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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 24 MAGGIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 25 MAGGIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://www.formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=3&id=505�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.118 del 22 Maggio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 10 marzo 2011 Autorizzazione ad assumere e 
a trattenere in servizio unità di personale per le esigenze di varie amministrazioni dello Stato. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
COMMISSARIO DELEGATO PER L'EMERGENZA ALLUVIONE IN SARDEGNA DEL 22 OTTOBRE, 4 E 
27/28 NOVEMBRE 2008 ORDINANZA 30 marzo 2011 Sistemazione idraulica del rio San Girolamo - Masone Olla-
stu e interventi di ricostruzione delle opere pubbliche danneggiate nella località di Poggio dei Pini ed altre frazioni - 
Procedure di bonifica di siti inquinati. (Ordinanza n. 3). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
REGIONE PUGLIA COMUNICATO Approvazione della variante al P.R.G. del Comune di Monopoli 
 
COMUNICATO Approvazione della variante al P.R.G. del Comune di Manfredonia 
 
COMUNICATO Approvazione della variante al P.R.G. del Comune di Andrano 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CORTE CONTI 

Evasione Italia livello di punta in Ue 
 

onostante il miglio-
ramento compiuto 
negli ultimi anni ''il 

fenomeno evasivo raggiun-
ge in Italia un livello di 
punta nel panorama europe-
o, con l'eccezione della 
Grecia e della Spagna''. È 
l'allarme lanciato dalla Cor-
te dei Conti nel Rapporto 
2011 sul coordinamento 
della finanza pubblica. I 
magistrati contabili sottoli-
neano come sia rilevante 
nelle stime sugli andamenti 

dei conti pubblici il gettito 
della lotta all'evasione fisca-
le che rappresenta la voce 
più consistente delle mag-
giori entrate: circa 63 mi-
liardi, il 58,5% delle mag-
giori entrate nette comples-
sive stimate dal 2006 al 
2013. La Corte sottolinea 
quindi che ''gli spazi da re-
cuperare a tassazione sono 
ancora molto ampi''. Bene 
gli accertamenti e gli stru-
menti sempre più affinati 
per il contrasto all'evasione, 

ma ciò che è veramente ne-
cessario, segnalano i magi-
strati della Corte, è creare le 
condizioni per aumentare la 
tax compliance. ''Deve esse-
re opportunamente valoriz-
zata - si legge nel Rapporto 
- anche e soprattutto la pre-
disposizione di misure e a-
zioni idonee a favorire il 
consolidamento di compor-
tamenti di massa più corret-
ti. In prospettiva gli effetti 
finanziari del contrasto al-
l'evasione fiscale potranno 

continuare ad essere deter-
minati nella misura in cui si 
riuscirà a trovare il necessa-
rio equilibrio tra l'azione 
repressiva e l'induzione alla 
tax compliance''. Il Rappor-
to sottolinea infine come, 
nell'attuazione del federali-
smo fiscale si potranno in-
dividuare ''spazi di manovra 
per un incisivo ridimensio-
namento di esenzioni e di 
agevolazioni finalizzato al-
l'ampliamento della base 
imponibile''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTAT 
Siamo 60,6 milioni. Stranieri sono 7,5% della popolazione 
 

l 31 dicembre 2010 
la popolazione 
complessiva in Ita-

lia è di 60.626.442 unità. È 
l'ultimo bilancio demografi-
co nazionale dell'Istat se-
condo le cui cifre, rese note 
oggi, si è registrato un in-
cremento di 286.114 unità 
rispetto all'anno precedente, 

pari allo 0,5%, dovuto com-
pletamente alle migrazioni 
dall'estero. Complessiva-
mente, la variazione della 
popolazione è stata deter-
minata dal saldo del movi-
mento naturale, pari a -
25.544 unità, dal saldo del 
movimento migratorio con 
l'estero, pari a +380.085, da 

un incremento dovuto al 
movimento per altri motivi 
e dal saldo interno pari a -
68.427 unità . La quota di 
stranieri sulla popolazione 
totale residente è del 7,5%: 
in crescita rispetto al 2009 
quando si registravano 7 
stranieri ogni 100 residenti. 
L'incidenza della popola-

zione straniera - rileva l'Isti-
tuto - è molto più elevata in 
tutto il Centro-Nord (9,9% 
nel Nord-ovest, 10,3% nel 
Nord-est e 9,6% nel Cen-
tro), rispetto alle regioni del 
Sud e delle Isole, dove la 
quota di stranieri residenti è, 
rispettivamente, appena del 
3,1% e del 2,7%. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DERIVATI 

Regione toscana avvia verifica su contratti 
 

a Regione Toscana 
ha avviato una veri-
fica sui contratti de-

rivati sottoscritti. Lo spiega 
l'assessore al bilancio e alle 
finanze Riccardo Nencini, 
dopo le indiscrezioni pub-
blicate questa mattina su 'Il 
Sole 24 Orè. ''Lo scorso 16 
maggio - spiega Nencini - la 
giunta regionale ha appro-
vato una decisione con la 
quale chiediamo agli uffici 
di controllare tutti gli atti e 
di verificare quali misure 
possano essere assunte. 
Quando questa verifica sarà 

ultimata ne discuteremo in 
giunta, credo ai primi di 
giugno''. I contratti derivati 
sottoscritti dall'amministra-
zione regionale sono 22 e 
quelli attivi oggi sono 7. 
Nel rapporto sul debito re-
gionale aggiornato al 31 di-
cembre 2010 si legge che il 
debito complessivo della 
Regione Toscana è pari a 
circa 1,1 miliardi di euro 
contratto per circa un terzo 
a tasso variabile coperto da 
contratti derivati. I 7 deriva-
ti finanziari in essere, si 
legge nel rapporto, sono re-

lativi a mutui e bond per un 
nozionale residuo del sotto-
stante che al 31 dicembre 
2010 è di 430 milioni di eu-
ro. I contratti sono stati sot-
toscritti con Societè Genera-
le (20,69% del totale del 
portafoglio), Deutsche Bank 
(20,69%), Merril Lynch 
(20,69%), per quanto ri-
guarda il prestito obbliga-
zionario cosiddetto 'Galileo 
Bond'. Gli altri contratti ri-
guardano Monte dei Paschi 
di Siena (6,61%), Bnp Pari-
bas (16,12%), Dexia Cre-
diop (11,07%) per mutui 

contratti dalla Regione con 
Mps. Il contratto con Bnl 
(4,12% del portafoglio) ri-
guarda infine un prestito 
obbligazionario emesso dal-
la Regione e sottoscritto a 
fermo da Bnl. Mps e Bnl, 
precisa il rapporto, non 
hanno ''stipulato un contrat-
to Isda con la Regione'' ma 
detengono ''la passività fi-
nanziaria sottostante''. Nei 
mesi scorsi il Comune di 
Firenze ha avviato un pro-
cedimento in autotutela, so-
spendendo il pagamento de-
gli swap. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CORTE CONTI 
Nuovi tagli a spesa pubblica. Improponibili meno tasse 
 

aglio del debito di 46 
miliardi l'anno, per 
giungere in tempi 

ragionevoli alla soglia del 
60% del pil dall'attuale 
120%. Perdita permanente, 
in termini di mancata cre-
scita del pil, di 160 miliardi 
cumulati dal 2008 al 2013 
(erano 140 fino al 2010). Il 
rapporto 2011 della Corte 
dei Conti sul coordinamento 
della finanza pubblica non 
consente di tirare un respiro 
di sollievo. Riconosce che il 
2010 è stato un ''punto di 
svolta'' con la spesa pubbli-
ca che per la prima volta si 
è ridotta, tuttavia il bilancio 
dello Stato richiede ancora 
la massima attenzione per 
rispettare i vincoli imposti 
della nuova governance eu-
ropea, vincoli approvati da-
gli Stati dell'Unione. Il rap-
porto è stato presentato nel-
la Sala Zuccari di Palazzo 
Giustiniani, dal presidente 
della Corte, Luigi Giampao-
lino, alla presenza del presi-

dente del Senato, Renato 
Schifabni, e del ministro 
dell'economia, Giulio Tre-
monti. In questa situazione 
è ''improponibile'' immagi-
nare un taglio delle tasse, 
spiega il rapporto, mentre la 
lotta all'evasione, che in Ita-
lia ''raggiunge livelli di pun-
ta in Europa, con l'eccezio-
ne della Grecia e della 
Spagna'' può consentire di 
''recuperare ampi spazi a 
tassazione''. Servono ancora 
tagli alla spesa, più pesanti 
di quelli ipotizzati del Def 
(documento di economia e 
finanza) per il 2014, anno in 
cui deve essere raggiunto il 
pareggio di bilancio. Serve 
un aggiustamento ''parago-
nabile per dimensione a 
quanto si dovette fare alla 
metà degli anni '90, per po-
ter essere ammessi alla mo-
neta unica fin dal suo 
avvio''. E lo stesso rigore va 
mantenuto anche dopo il 
2014 perché la finanza pub-
blica richiede il manteni-

mento di un avanzo prima-
rio elevato per molti anni. 
Quello che si presenta per i 
conti pubblici, dicono i ma-
gistrati contabili, è ''un per-
corso impervio'': da un lato 
la necessità di una crescita 
più sostenuta per la quale 
sarebbero necessarie misure 
di stimolo; dall'altro ridurre 
la spesa primaria in termini 
reali ''rispetto al livello già 
compresso previsto nel Def 
per il 2014''. La conclusione 
della Corte è che ''non sarà 
sufficiente limare al margi-
ne la spesa, ma bisognerà 
ridefinire i confini e i mec-
canismi dell'intervento pub-
blico in economia''. Ciò che 
va evitato è tagliare ulte-
riormente la spesa per inve-
stimenti, l'unica che può 
contribuire a migliorare la 
performance della crescita. 
Fino ad ora, invece, compli-
ce la scarsa capacità proget-
tuale degli enti locali, i tagli 
hanno colpito in misura 
maggiore le spese per inve-

stimenti e quelle in conto 
capitale, mentre per le spese 
correnti si parla di un 
''rallentamento della cre-
scita'', anche se ''vistoso'', la 
spesa per interessi è rimasta 
invariata. Nell'ambito della 
spese correnti i risparmi 
hanno toccato il personale e 
i consumi intermedi. Il re-
cupero sul fronte delle en-
trate è affidato alla lotta 
all'evasione fiscale che può 
consentire di riportare a tas-
sazione ''ampi spazi'' che 
oggi sfuggono. Bene gli ac-
certamenti e gli strumenti 
sempre più affinati di con-
trollo, ma ciò che veramente 
occorre è creare le condi-
zioni per aumentare la tax 
compliance, attuare misure 
per ''favorire il consolida-
mento di comportamenti di 
massa più corretti''. Resta 
l'esigenza, conclude il rap-
porto, di avviare la riforma 
complessiva del sistema fi-
scale che tenga conto del 
federalismo. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

SERVIZI 
“L’acqua resterà sempre e comunque un bene pubblico” 
 

a questione della 
proprietà dell'ac-
qua non è in di-

scussione, il decreto oggetto 
del referendum chiarisce 
che l'acqua è e resta un bene 
pubblico", è quanto affer-
mato dal presidente della 
fondazione Astrid Franco 
Bassanini in occasione della 
tavola rotonda, e della pre-
sentazione dell'omonimo 
libro 'I servizi pubblici loca-
li tra riforma e referendum' 
in corso di svolgimento 
presso la Camera di com-

mercio di Roma. "Se c'è il 
quorum e vince il sì i servizi 
pubblici locali come la di-
stribuzione dell'acqua, lo 
smaltimento dei rifiuti e il 
trasporto locale torneranno 
nella gestione diretta dei 
comuni – ag-giunge Franco 
Bassanini - tornare alla ge-
stione diretta dei comuni 
vuol dire che gli investi-
menti li devono fare i co-
muni costretti dal patto di 
stabilità e con ridotte possi-
bilità finanziarie. Gran parte 
di loro non ha margini per-

ché si tratta di settori in cui 
nei prossimi 10 anni si pre-
vedono investimenti di al-
meno 120 mld di euro che 
sono ⅞ punti di pil". "Allora 
-prosegue il presidente di 
Astrid - o gli investimenti 
non si fanno e gli acquedotti 
e lo smaltimento dei rifiuti 
vanno in malora, oppure si 
sottraggono risorse a scuole 
e servizi sociali cioè a quel-
le attività che non possono 
essere finanziate dai privati. 
L'Europa -conclude Bassa-
nini - è orientata in linea 

generale alla liberalizzazio-
ne, la liberalizzazione pre-
vista dal decreto Ronchi Fit-
to non significa che i servizi 
saranno gestiti necessaria-
mente dai privati, gli enti 
locali faranno delle gare che 
potranno coinvolgere im-
prese pubbliche, private o 
miste. L'impresa più effi-
ciente gestirà il servizio, 
questa è la regola generale 
europea". 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

REGIONI 
Accordo Assinform-Cisis per diffusione tecnologie 
 

n protocollo d'intesa 
per monitorare l'uti-
lizzo e la diffusione 

delle tecnologie Ict (infor-
matica e telecomunicazioni) 
nelle Regioni e nelle Pro-
vince Autonome italiane e' 
stato sottoscritto dal Cisis 
(Centro interregionale per i 
Sistemi informatici, geogra-
fici e statistici) e da Assin-
form, l'Associazione con-
findustriale per l'informa-

tion technology. Nello spe-
cifico l'intesa prevede: il 
rafforzamento dei rispettivi 
osservatori sulla diffusione 
e l'utilizzo dell'Ict nella 
Pubblica amministrazione 
regionale e sull'evoluzione 
delle tecnologie corrispon-
denti tramite indagini coor-
dinate e integrative delle 
iniziative messe già in atto 
da Cisis e Assinform; colla-
borazione sulla raccolta in-

formativa e sulle analisi, nel 
2011, che costituira' un con-
tributo per la realizzazione 
della prima edizione del 
'Rapporto Annuale sull'Ict 
nella Pubblica Amministra-
zione italiana', a cura di As-
sinform, e del secondo 'Rap-
porto sull'Innovazione nel-
l'Italia delle Regioni', pro-
mosso dal Cisis; lo sviluppo 
di iniziative congiunte, su 
scala nazionale e territoria-

le, per diffondere i risultati 
delle ricerche e creare mo-
menti di formazione reci-
proca tra Enti e industrie del 
settore; l'avvio di un con-
fronto sui programmi di in-
tervento Ict, contribuendo a 
far crescere la collaborazio-
ne tra tutti gli attori del ter-
ritorio per valorizzare il pa-
trimonio informativo pub-
blico e condividere standard 
da diffondere 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Inchiesta – Il ritorno dei titoli a rischio 

Quel sovrapprezzo sui derivati calabresi 
Maxiguadagni al colosso Nomura, assegni-ombra su conti irlandesi 
ai rappresentanti regionali 
 

a nostra stima è 
che una parte 
rilevante dei 

profitti riportati negli ultimi 
anni da alcune banche in-
ternazionali in operazioni in 
derivati con gli enti territo-
riali italiani sia attribuibile 
all'uso di metodi quantome-
no discutibili», dice al Sole 
24 Ore un banchiere di uno 
dei più importanti istituti 
finanziari al mondo. Uno 
dei metodi era di pagare co-
siddette success fee su conti 
offshore a intermediari che 
proponevano affari con gli 
enti, fee che sarebbe poi sta-
to possibile spartire con co-
loro che avrebbero dovuto 
garantire gli interessi degli 
enti stessi. Esattamente 
quello che è successo in tre 
operazioni in derivati che la 
banca giapponese Nomura 
ha chiuso con la Regione 
Calabria tra il 2004 e il 
2006. Nel mondo delle ban-
che non poteva insomma 
sfuggire che pagare altissi-
me commissioni a procac-
ciatori di affari in derivati 
con enti pubblici significava 
correre il rischio che parte 
di quei soldi servisse a cor-
rompere amministratori, po-
litici ovvero loro portabor-
se. Soprattutto in virtù del 
fatto che i pagamenti delle 
provvigioni erano spesso 
richiesti su conti offshore 
intestati a società di faccia-
ta. Molte banche hanno ri-
fiutato questo modus ope-
randi. A costo di perdere 
affari estremamente remu-
nerativi. Altre lo hanno ac-

cettato e praticato. Tra que-
ste ultime, l'istituto giappo-
nese Nomura. I cui banchie-
ri si sono prestati a opera-
zioni di schermatura di 
provvigioni intese a far ar-
rivare milioni di euro a figu-
re che operavano per conto 
di enti pubblici, il cui com-
pito/dovere sarebbe cioè 
dovuto essere quello di pro-
teggere gli interessi della 
controparte. Facendo nomi 
e cognomi parliamo di Mas-
similiano Napolitano, che 
tra il 2004 e il 2006 fornì 
assistenza in tre operazioni 
in derivati a Mauro Pantale-
o, dirigente del «Settore Bi-
lancio, Programmazione fi-
nanziaria e Patrimonio» del-
la Regione e suo ex partner 
nella società italiana Consu-
lEnti. Secondo fonti interne 
alla banca, quei tre swap 
hanno fruttato a Nomura 
profitti per circa 30 milioni 
di euro. Almeno dieci volte 
al di sopra della norma. In 
un'inchiesta pubblicata l'8 
settembre 2007, Il Sole 24 
Ore per primo avanzò il 
dubbio che, attraverso so-
cietà di cui era (o era stato) 
comproprietario – la suddet-
ta ConsulEnti e l'irlandese 
Lindbergh Financial Con-
sulting – Napolitano potesse 
essere stato pagato da No-
mura, e invitò pubblicamen-
te la Regione Calabria a 
chiedere alla banca se aves-
se mai pagato «una qualsia-
si commissione a qualunque 
soggetto». Il 12 settembre 
2007, da Londra, il direttore 
legale di Nomura Interna-

tional Mark Chapman rispo-
se a quella richiesta della 
Regione con una lettera uf-
ficiale. Il Sole 24 Ore ne ha 
acquisito copia nonostante 
l'avvocato avesse tentato di 
evitarne la divulgazione 
concludendo con la frase 
«la presente è da intendersi 
riservata e confidenziale e 
non divulgabile a terzi sen-
za l'autorizzazione scritta di 
Nomura». In questa nota di 
tre paragrafi, Chapman as-
seriva che «Nomura Inter-
national non ha in alcuna 
occasione concluso accordi 
o effettuato pagamenti di 
alcun tipo a ConsulEnti, a 
Lindbergh Financial Con-
sulting o altra entità o sog-
getto ad esse collegato». 
Ebbene, Il Sole 24 Ore può 
dire ora che questa lettera 
riporta indicazioni non veri-
tiere. Perché Massimiliano 
Napolitano – che in quanto 
comproprietario di Consu-
lEnti e Lindbergh Financial 
Consulting era evidente-
mente «soggetto a esse col-
legato» – ha ricevuto 3 mi-
lioni di euro di Nomura. Da 
un'indagine condotta dal 
procuratore aggiunto e co-
ordinatore del II dipartimen-
to della Procura di Milano 
Alfredo Robledo, con il 
supporto del Nucleo di poli-
zia tributaria della Guardia 
di Finanza, che ha ormai da 
anni un team specializzato 
in derivati degli enti territo-
riali, e della procura federa-
le svizzera è infatti recen-
temente emerso che una so-
cietà statunitense registrata 

in Delaware e riferibile a 
Napolitano, la Keaton Llc, 
ha ricevuto da Nomura quel 
denaro in relazione alle tre 
operazioni in derivati con la 
Regione Calabria. Napolita-
no è stato iscritto nel regi-
stro degli indagati da Ro-
bledo per concorso in cor-
ruzione, perché la Guardia 
di Finanza di Milano lo ha 
inquadrato come pubblico 
ufficiale. Mentre le autorità 
svizzere lo hanno posto sot-
to inchiesta per riciclaggio 
perché il denaro gli è arriva-
to solo dopo essere transita-
to attraverso più conti su 
varie banche e in vari Paesi 
esteri. All'epoca degli swap, 
attraverso la ConsulEnti 
Napolitano era advisor della 
Regione Calabria «a titolo 
gratuito» ma formalmente 
contrattualizzato dal suo 
amico ed ex partner nella 
stessa società, Mauro Panta-
leo (la cui compagna e mo-
glie era subentrata in Con-
sulEnti, con una quota che 
mantenne fino al marzo 
2005). In più, la corrispon-
denza gli arrivava a un indi-
rizzo mail istituzionale,  
m.napolitano@regcal.it. In-
somma ai banchieri di No-
mura non poteva non essere 
chiaro che Napolitano rap-
presentava la Regione nella 
trattativa. Tant'è vero che la 
modalità del suo pagamento 
fu al centro di lunghi e 
complessi negoziati. Sia 
dentro sia fuori la banca. Al 
Sole 24 Ore risulta che, sin 
dalla vigilia della prima o-
perazione dell'aprile 2004, 
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funzionari di Nomura parte-
ciparono allo studio e all'ap-
plicazione di un escamotage 
che ne permettesse il saldo 
senza far scattare campanel-
li di allarme, interni o ester-
ni. In particolare il respon-
sabile per il settore pubbli-
co, Andrea Giordani, e il 
suo collaboratore Armando 
Vallini aderirono alla messa 
a punto di una triangolazio-
ne con altri intermediari di 
cui Nomura si serviva ma 
che non si prevedeva aves-
sero alcun ruolo nelle ope-
razioni calabresi. Si trattava 
di Fulvio Reina e Marcello 
Massinelli, della cui inter-
mediazione Nomura si era 
ripetutamente servita per 
operazioni con la Regione 
Sicilia (Massinelli era ami-
co e consulente dell'allora 
governatore Totò Cuffaro, 
oltre che tesoriere della sua 
campagna elettorale). An-
che loro venivano regolar-
mente pagati su due binari 
paralleli. Uno ufficiale, in 
Italia, in seguito a fatture 

emesse dalla società Rossini 
Srl. E uno occulto, in Irlan-
da, su fatturazione della so-
cietà Profitview Inve-
stments Ltd. Dopo la chiu-
sura del primo swap, Nomu-
ra bonificò 2,2 milioni di 
euro a Profitview, che si 
tenne il 10% (evidentemen-
te per il servizio reso) e girò 
2 milioni alla Keaton Llc. In 
occasione del secondo e del 
terzo swap la schermatura 
fu invece offerta da due di-
verse società straniere – Bi-
shterne Ltd e Odalis Ventu-
re S.A. – che gli inquirenti 
hanno appurato essere ri-
conducibili a un altro inter-
mediario italiano in rapporti 
con Nomura. Parliamo 
dell'ex senatore socialista 
Tommaso Mancia (decedu-
to nel dicembre 2007). An-
che in questo caso il benefi-
ciario ufficiale della provvi-
gione non aveva svolto al-
cuna funzione che giustifi-
casse un qualsiasi pagamen-
to. Era evidentemente stato 
(pre)scelto solo per scher-

mare la corresponsione di 
denaro in quanto privo di 
legami con gli amministra-
tori calabresi che potessero 
sollevare sospetti. Ma le 
sorprese non finiscono qui. 
Oltre che Napolitano, assi-
stente del dirigente della 
Regione Calabria firmatario 
delle delibere associate ai 
tre swap, dalle indagini del-
la Procura di Milano risulta 
che a beneficiare di parte 
del denaro di Nomura siano 
stati anche i due dirigenti 
della banca che confeziona-
rono il pacchetto (o forse 
sarebbe più corretto definire 
"pacco"?) alla Regione. E 
cioè Andrea Giordani e 
Armando Vallini (entrambi 
poi dimessisi). Il Sole 24 
Ore non è riuscito a contat-
tare Massimiliano Napolita-
no ma ha presentato a No-
mura un elenco di domande 
specifiche sui pagamenti 
schermati a lui fatti. Il suo 
portavoce si è limitato a ri-
spondere con una dichiara-
zione generica in cui spiega 

«che la transazione con la 
Calabria è parte di un'in-
chiesta della Procura di Mi-
lano alla quale Nomura ha 
cooperato sin dall'inizio, e 
continuerà a farlo. Ma poi-
ché l'inchiesta è tuttora a-
perta, la banca ritiene inap-
propriato fare ulteriori com-
menti». Riassumendo: da 
queste operazioni Nomura 
ha tratto profitti da capogi-
ro, il rappresentante della 
Regione infedele ha incas-
sato 3 milioni e i banchieri 
artefici del tutto si sono ar-
ricchiti non solo grazie al 
bonus di fine anno ma an-
che "intercettando" parte del 
denaro pagato offshore dal 
loro stesso istituto. Insom-
ma, una vera e propria 
manna questi derivati. Ec-
cetto ovviamente per i citta-
dini calabresi, rimasti con 
swap-capestro e il classico 
cerino in mano. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Claudio Gatti 

 
OPZIONI ILLEGALI 
Nelle tre operazioni di swap tra la Regione Calabria e Nomura International firmate con cadenza quasi annuale il 21 a-
prile 2004, il 7 aprile 2005 e il 21 giugno 2006, la banca giapponese ha registrato profitti per oltre 30 milioni di euro. 
Cifra che persino un ex banchiere di Nomura definisce «assolutamente spropositata per operazioni di quel genere». Uno 
dei motivi che spiegano quegli spropositati profitti è che il pacchetto/pacco confezionato dalla banca includeva anche 
cosiddette «opzioni digitali», cioè pericolosissime scommesse sull'andamento dei tassi di interesse che la normativa ita-
liana non consente agli enti perché a fronte di benefici immediati incorporano l'incognita di oneri futuri potenzialmente 
costosissimi. In altre parole, quelle operazioni erano illegittime. 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Inchiesta - Il ritorno dei titoli a rischio/ANALISI 

E Firenze apre la via allo stop dei pagamenti 
 

a valanga dei declas-
samenti clamorosi di 
rating che ha colpito 

gli Sstati sovrani europei ha 
anche travolto, e quindi 
sommerso, una retrocessio-
ne grave avvenuta in Italia 
lo scorso marzo. Il Comune 
di Firenze è stato declassato 
da Moody's alla Aa3 dalla 
Aa2, con outlook rimasto 
"negativo", per aver blocca-
to i pagamenti dei flussi su 
sei contratti di interest rate 
swap firmati con tre banche 
primarie. I derivati in que-
stione riguardano un debito 
residuo di 173 milioni, pari 
al 30% del debito diretto 
della città. Moody's ha 
commentato l'accaduto mal-
celando un certo sgomento: 
«La decisione di Firenze 

non ha precedenti tra gli en-
ti locali e regionali con i no-
stri rating». Rifiutarsi di o-
norare un contratto derivato 
internazionale, anche se nel 
contesto di un contenzioso o 
nella speranza di poterlo 
annullare oppure di ottenere 
un risarcimento danni, è pe-
ricoloso. Basta guardarsi 
attorno e vedere cosa sta 
accadendo in Europa solo 
per l'accenno a una misura 
"soft" di allungamento delle 
scadenze sul debito greco. 
Firenze, tra l'altro, non è un 
caso isolato ma anzi potreb-
be divenire un apripista: i 
Comuni di Pisa e Prato si 
sono già mossi in quella di-
rezione. Altri enti, quelli 
con mark-to-market negati-
vo sugli swap in essere e 

flussi da pagare con pro-
blemi di cassa, potrebbero 
cadere nella tentazione di 
far causa alla banca contro-
parte per evitare intanto di 
pagare, poi si vedrà. Al di là 
del fatto che il mark-to-
market negativo va valutato 
rispetto alla posizione del 
debito sottostante e a tutti i 
flussi pagati e ricevuti (non 
solo quelli futuri ma anche 
quelli passati), non onorare 
un contratto può avere im-
plicazioni forti per il ri-
schio-Stato italiano. Non è 
un caso se Milano, per a-
vendo avviato il più grande 
contenzioso nel mondo dei 
derivati della finanza locale, 
ha continuato a onorare il 
contratto. I termini degli 
swap vengono rispettati 

pienamente anche dal com-
missario straordinario del 
Comune di Roma, subentra-
to come controparte delle 
banche negli swap capitoli-
ni. La lista dei Comuni, del-
le Regioni e delle Province 
che ha imboccato la strada 
del ricorso alle aule dei tri-
bunali sui derivati si sta al-
lungando. Oltre a Firenze, 
Pisa, Prato ci sono Toscana, 
Puglia, Piemonte e Lazio e 
poi città come Rimini, Or-
tona, Lecco. Ma se i con-
tratti non sono annullati, 
non rispettare gli accordi 
può divenire un boomerang. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Isabella Bufacchi 
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IL SOLE 24ORE – pag.8 
 

Finanza pubblica e sviluppo – Le misure del Governo 

A giugno manovra da 40 miliardi  
Nel 2011 «manutenzione», correzione nel 2013-2014 - Tremonti: 
senza rigore niente crescita 
 
ROMA - Sabato scorso, 
dopo la notizia del taglio 
dell'outlook di Standard & 
Poor's sul nostro Paese, 
Giulio Tremonti lo aveva 
fatto mettere per iscritto 
nella nota di replica del Te-
soro. Il Governo manterrà 
gli impegni presi. E, per 
quanto riguarda il bilancio 
pubblico, aggiungeva: «So-
no in avanzata fase di pre-
parazione i provvedimenti 
mirati al rispetto dell'obiet-
tivo di pareggio di bilancio 
per il 2014». Provvedimenti 
che, concludeva la nota, sa-
ranno approvati entro luglio 
dal Parlamento. Si deve par-
tire da qui per inquadrare le 
anticipazioni battute ieri 
dalle agenzie di stampa di 
un decreto legge in via di 
definizione all'Economia 
del valore cumulato di 40 
miliardi di euro per garanti-
re il raggiungimento di un 
deficit/Pil «close to balan-
ce» nel 2014. Una nuova 
manovra triennale, insom-
ma, in linea con gli inter-
venti sui saldi messi in 
campo negli ultimi anni e 
che verrà varata entro giu-
gno. Il nuovo Dl avrà un 
impatto già per gli anni 
2011 e 2012. Ma si tratterà 

di semplice «manutenzio-
ne», con il rifinanziamento 
di spese giudicate inderoga-
bili (ad esempio le missioni 
all'estero) per una cifra che 
potrebbe arrivare ai 4-5 mi-
liardi. L'intervento progres-
sivo di riduzione dell'inde-
bitamento netto scatterà 
l'anno prossimo (10-14 mi-
liardi circa all'anno) fino a 
raggiungere l'obiettivo di un 
disavanzo allo 0,2% del Pil. 
La correzione che l'Italia 
dovrà fare nel biennio 2013-
2014 ammonterebbe al 
2,3% del Pil, che equivale a 
ben oltre 35 miliardi. Tre-
monti ha sempre precisato 
che l'entità dipenderà dal-
l'andamento dell'economia, 
ipotizzando «come mini-
mo» una correzione dello 
0,5% del Pil (pari a circa 15 
miliardi nel biennio). Diffi-
cile immaginare dove inci-
derà la nuova correzione. 
Sicuramente si interverrà 
sulla spesa corrente. Possi-
bili interventi deflattivi dei 
processi civili così come 
quelli di snellimento degli 
arretrati per il contenzioso 
fiscale. E sul fronte delle 
entrate la nuova manovra 
triennale potrebbe fornire le 
prime indicazioni su quello 

che sarà la riforma fiscale e 
il suo intreccio con l'entrata 
a regime del fisco munici-
pale. Ieri Giulio Tremonti 
ha colto l'occasione della 
presentazione del rapporto 
della Corte dei conti per ri-
badire che senza la tenuta 
dei saldi di finanza pubblica 
la pur insufficiente crescita 
dell'economia italiana non 
ci sarebbe stata. «Primum 
vivere» ha insistito il mini-
stro respingendo al mittente 
sia le rappresentazioni di 
quanti sostengono che la 
crisi è finita sia le interpre-
tazioni «discutibili» dei dati 
Istat sulla povertà perché, 
nonostante le situazioni di 
difficoltà, «la ricchezza in 
Italia non è scesa in questo 
decennio, ma anzi è salita». 
Un altro passaggio polemi-
co Tremonti l'ha dedicato 
alle recenti affermazioni di 
Luca Cordero di Monteze-
molo sui cittadini «azionisti 
del Paese». «La dimensione 
dell'azionista va limitata 
all'economia». E questo an-
che perché «ai valori mobi-
liari preferisco quelli civi-
li». Replica Montezemolo: 
bisogna «rispondere del 
proprio operato ai cittadini 
che, li si chiami come piac-

cia, azionisti o non azioni-
sti, sono la fonte di legitti-
mazione del potere politi-
co». La strada imboccata 
per le riforme che dovranno 
portare a una maggiore cre-
scita è quella decreto svi-
luppo, ha concluso Tremon-
ti, e da lì si deve continuare 
con un'azione di governo 
che si ispira a un'idea eredi-
tata da Cavour: «Tutto è a-
perto a formule costruttive 
ma considerando il giusto 
mezzo e l'energica modera-
zione». Intanto, sul taglio 
dell'outlook da parte di 
Standard & Poor's, da regi-
strate il commento di 
Zhuang Jian, senior econo-
mist di Asian Development 
Bank: «La situazione non è 
molto chiara. Ritengo però 
che S&P sembra non abbia 
tenuto conto della ripresa in 
atto, anche in Italia, nel se-
condo trimestre di quest'an-
no». Il giudizio delle agen-
zie di rating – ha aggiunto – 
«francamente non mi appare 
credibile e non ritengo che 
ci sia da preoccuparsi per il 
debito italiano». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Davide Colombo 
Marco Mobili 
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IL SOLE 24ORE – pag.8 
 

Spesa pubblica 
Maggiori poteri alla Ragioneria: pronto il decreto 
 

ontrollo accentrato e 
qualitativo della spe-
sa, sotto la regia u-

nica della Ragioneria gene-
rale dello stato. È quanto 
prevede il Dlgs attuativo 

della riforma della contabi-
lità e che, una volta superate 
le non poche osservazioni 
formulate nel Preconsiglio 
di ieri, potrebbe essere ap-
provato al prossimo consi-

glio dei ministri fissato al 1° 
giugno prossimo. I 31 arti-
coli del decreto fissano le 
regole per il controllo di re-
golarità amministrativo - 
contabile senza alcun rifles-

so sulle attività di controllo 
di legittimità della Corte dei 
conti. 
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IL SOLE 24ORE – pag.8 
 

Alla Camera - Maggioranza ok: 313 sì e 291 no 

Fiducia al Dl omnibus In forse  
il referendum sul ritorno al nucleare 
 
ROMA - Via libera della 
Camera alla fiducia sul de-
creto legge omnibus, nello 
stesso testo approvato dal 
Senato. Con 313 voti favo-
revoli e 291 contrari oltre a 
due astenuti, il Governo ha 
incassato un nuovo sì con 
una maggioranza allargata 
(22 voti di scarto), come ha 
sottolineato il capogruppo 
del Pdl a Montecitorio, Fa-
brizio Cicchitto. Mentre 
dall'opposizione è stato ri-
badito come il nuovo ricor-
so al voto di fiducia sia 
l'ennesima umiliazione del 
Parlamento e mostri in real-
tà le paure dell'Esecutivo 
nell'affrontare il confronto 
referendario di metà giugno, 
in particolare quello sul nu-
cleare. Il Dl, che oggi sarà 
definitivamente licenziato 
dalla Camera, prevede infat-
ti lo stop del programma 
nucleare di realizzazione 

delle centrali, andando ben 
oltre la stessa moratoria di 
un anno inizialmente voluta 
dal Governo. Previsti inoltre 
la possibilità per la Cdp di 
assumere partecipazioni in 
società considerate di rile-
vante interesse nazionale, il 
reintegro del Fus e il divieto 
di incroci proprietari tra te-
levisioni e giornali. Sul voto 
di fiducia va registrato an-
che il no dei due "finiani 
critici", Andrea Ronchi e 
Adolfo Urso, i quali hanno 
comunque seguito l'orien-
tamento del gruppo Fli e 
hanno votato contro la fidu-
cia chiesta dal Governo. As-
senti al voto, tra i finiani, 
Divella, Moroni, Patarino e 
Ruben, mentre il gruppo dei 
responsabili si è presentato 
compatto all'appuntamento 
con la fiducia. Solo Silvano 
Moffa non ha preso parte al 
voto. Sul nucleare, dunque, 

non si procederà più alla 
definizione e attuazione del 
programma per l'atomo ma-
de in Italy. Tra le norme a-
brogate dal Dl sono sop-
pressi tutti i riferimenti 
all'individuazione, realizza-
zione ed esercizio degli im-
pianti e delle centrali. Dopo 
il via libera definitivo e la 
firma del Capo dello Stato, 
sarà comunque la Cassazio-
ne a verificare se il referen-
dum contro il nucleare potrà 
considerarsi definitivamente 
superato. Per la cultura arri-
va un contributo di 236 mi-
lioni, di cui 149 milioni per 
Fus, 80 milioni per la manu-
tenzione e la conservazione 
dei beni culturali, oltre a 
quelli già previsti in bilan-
cio, e 7 milioni per inter-
venti a favore di enti e isti-
tuzioni culturali. Per finan-
ziare l'intervento non si ri-
correrà più all'aumento dei 

biglietti del cinema, ma 
all'aumento dell'accisa sui 
carburanti. Il Dl autorizza la 
Cassa depositi e prestiti ad 
assumere partecipazioni in 
società di rilevante interesse 
nazionale in termini di stra-
tegicità del settore di opera-
tività, di livelli occupazio-
nali, di entità di fatturato 
ovvero di ricadute per il si-
stema economico - produt-
tivo del Paese. Viene proro-
gato, infine, al 31 dicembre 
2012 il divieto di incroci 
proprietari tra tv e quotidia-
ni con l'introduzione di una 
deroga al divieto se la par-
tecipazione riguarda impre-
se editrici di quotidiani dif-
fusi unicamente in modalità 
elettronica. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Finanza pubblica e sviluppo – L’analisi dei magistrati contabili 

Persi 160 miliardi per la recessione  
Corte dei conti: spesa in calo per la prima volta dal 1980 ma pesa-
no i tagli in conto capitale - IL DEBITO - Per rispettare i nuovi vincoli 
europei necessario un intervento del 3% all'anno, pari a circa 46 mi-
liardi 
 
ROMA - Una perdita per-
manente di 160 miliardi sul 
Pil del nostro Paese fino al 
2013. È la pesante eredità 
che ci lascia la «grande re-
cessione» del 2008-2009. In 
tale contesto si segnala, tra i 
dati positivi, una prima si-
gnificativa inversione di 
tendenza sul fronte della 
spesa pubblica, ridottasi per 
la prima volta dal 1980 in 
valore assoluto, e non solo 
in rapporto al Pil (con una 
contrazione dello 0,5%), 
«segnando una flessione di 
oltre 14 miliardi superiore a 
quanto previsto dal Gover-
no». Le entrate si sono atte-
state invece al di sotto dei 
valori programmatici. Il 
ponderoso rapporto 2011 
sul coordinamento della fi-
nanza pubblica presentato 
ieri dalla Corte dei Conti 
mette in luce con notevole 
precisione e profondità di 
analisi che, nonostante l'im-
portante risultato sul fronte 
della spesa corrente prima-
ria, gli andamenti dei conti 
pubblici «conservano una 
forte criticità», come mostra 
la dimensione della spesa 

totale sul Pil «che resta qua-
si tre punti al di sopra del 
valore del 2007» (3,5 punti 
per la sola spesa corrente). 
Il rafforzamento della cor-
rezione sui conti pubblici 
previsto dalla manovra 2010 
«porta il valore della corre-
zione complessiva a quasi 
60 miliardi». Alla luce dei 
vincoli sul rientro del debito 
previsti dalla nuova gover-
nance economica europea 
2010 – osserva la magistra-
tura contabile - si renderà 
necessario un intervento pa-
ri al 3% l'anno: circa 46 mi-
liardi. Un aggiustamento 
che la Corte giudica para-
gonabile per dimensioni a 
quello realizzato nella se-
conda metà degli anni No-
vanta per centrare l'obiettivo 
della moneta unica. In un 
quadro di tal fatta, appare 
impraticabile qualsiasi ridu-
zione della pressione fisca-
le, con la conseguente ob-
bligata rinuncia a esercitare 
per questa via «un'azione di 
stimolo sull'economia». Al-
la stessa constatazione si 
giunge, del resto, scorrendo 
i dati contenuti nella «Deci-

sione di finanza pubblica»: 
la pressione fiscale com-
plessiva resterà inchiodata 
sopra il 43% del Pil. Si par-
te dalla constatazione che la 
fine della recessione non 
comporta il ritorno a una 
«gestione ordinaria del bi-
lancio pubblico». Il crinale 
è molto stretto, con il ri-
schio che gli aggiustamenti 
in arrivo sui conti, se non 
sostenuti da adeguate azioni 
di sostegno della crescita, 
finiscano per comportare 
effetti pericolosamente re-
cessivi. Il dato relativo alla 
spesa 2010 è incoraggiante. 
Ora occorre verificare sul 
campo se il segnale vada o 
meno nella direzione di una 
«più solida tendenza» verso 
una riduzione strutturale 
della spesa pubblica, tenen-
do conto del vero e proprio 
crollo delle spese in conto 
capitale «che si riducono di 
oltre il 16%», anche oltre le 
stesse previsioni governati-
ve. Positivo anche l'anda-
mento delle uscite comples-
sive delle amministrazioni 
locali, ridottesi dell'1,9 per 
cento. Per quel che riguarda 

le entrate, si segnalano sia i 
risultati della lotta all'eva-
sione che il potenziamento 
dell'attività di riscossione. 
Nelle previsioni di gettito, 
circa 63 miliardi, pari al 
58,5% delle maggiori entra-
te complessive stimate nel 
2006-2013, «attribuisce alla 
lotta all'evasione la quasi 
totalità delle maggiori entra-
te previste». Gli indicatori a 
disposizione mettono in lu-
ce un aumento della com-
pliance (l'adesione sponta-
nea all'obbligo tributario) a 
partire dal quarto trimestre 
2009, «dopo un riacutizzarsi 
del fenomeno evasivo negli 
anni della crisi». Decisiva è 
stata «l'accresciuta efficien-
za della riscossione»: il vo-
lume delle somme riscosse 
attraverso i ruoli (frutto 
quindi dell'attività di accer-
tamento) è cresciuto di circa 
il 63%, passando dai 5 mi-
liardi del 2006 agli 8,3 mi-
liardi del 2010. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Regioni 

Il deficit sanitario in calo: 2,32 miliardi 
 

 stato di 2,32 miliardi 
il deficit della spesa 
sanitaria nel 2010. Un 

rosso di bilancio che lascia 
però qualche speranza: il 
disavanzo s'è infatti ridotto 
di un terzo rispetto ai 3,23 
miliardi di disavanzo cumu-
lati nel 2009. Col Sud che 
da solo macina la metà delle 
perdite e il Lazio che som-
ma quasi tutta l'altra metà, 
questa volta però anche con 
la presenza di cinque Re-
gioni del Nord. Ma soprat-
tutto con un risultato che 
sembra essere di buon au-
spicio: la ripresa, con pesan-
ti deficit comunque da ri-
pianare nel tempo, di quasi 

tutte le realtà commissariate 
o sottoposte a piano di rien-
tro da parte del Governo. 
Per la prima volta dopo 
molti anni, per i bilanci di 
Asl e ospedali salute arriva-
no notizie non del tutto ne-
gative. Anche se il rapporto 
presentato ieri dalla Corte 
dei conti sollecita a tenere 
altissima la guardia, la-
sciando capire che le pro-
spettive per i conti di settore 
restano una incognita ad al-
tissima dose di rischio. Ba-
sta pensare agli ammorta-
menti non sterilizzati per gli 
investimenti: valgono 841 
milioni solo per il 2010 e le 
Regioni dovranno saldarli 

diluiti negli anni. Non a ca-
so, del resto, la spesa sanita-
ria è nel mirino delle pros-
sime manovre di conteni-
mento dei conti pubblici: 
nel 2012 scade il «patto» 
per la salute e nel 2013 si 
applicheranno per la prima 
volta i costi standard e l'ipo-
tesi che i governatori (e gli 
assistiti) temono, è che a 
quel punto scatteranno i ta-
gli con riduzione dei trasfe-
rimenti per 3-4 miliardi. I 
2,32 miliardi di deficit del 
2010, che non contabilizza-
no le manovre realizzate in 
sede locale, sono concentra-
ti principalmente in 4 Re-
gioni: Lazio (1,043 miliar-

di), Campania (495 milio-
ni), Puglia (335 milioni)e 
Sicilia (228 milioni). Al 
Nord spiccano il Veneto 
(72,7 milioni) e la Liguria 
(88,6). Il rapporto col Pil è 
stato pressoché stabile 
(7,3%), mentre la spesa 
complessiva è cresciuta del 
2,7%. Tra le voci di settore 
la farmaceutica ha segnato 
la principale riduzione (-
0,6%), mentre la più alta 
dinamica di crescita è stata 
realizzata dalla specialistica 
(+6,1%). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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INTERVENTO 

Pensioni al sicuro ma bisogna lavorare di più  
BILANCIO IN NERO - Conti in zona positiva nonostante il forte im-
pegno in azioni di protezione sociale degli ultimi due anni - «PER IL 
FUTURO» - Oggi la prima Giornata annuale per la diffusione della 
cultura previdenziale 
 

uando più o meno un 
anno fa il ministro del 
Lavoro, Maurizio 

Sacconi, ebbe l'idea di pro-
muovere una iniziativa col 
nome di «Un giorno per il 
futuro», il paragone che 
venne in mente fu quello 
della «Giornata del rispar-
mio». Chi ha almeno cin-
quant'anni ricorda che a 
scuola, fin dalle elementari, 
eravamo chiamati a svolge-
re un tema sul «risparmio». 
In premio spesso c'era un 
salvadanaio. Lo stesso che 
campeggiava sui manifesti 
che pubblicizzavano la 
giornata sulle bacheche ne-
gli atri degli istituti scolasti-
ci. Quest'anno siamo invitati 
per la prima volta a celebra-
re la «Giornata annuale per 
la diffusione della cultura 
previdenziale tra i giovani». 
Con una circolare ministe-
riale congiunta i ministri del 
Lavoro e dell'Istruzione, 
circa un mese fa, hanno 
formalizzato quell'intuizio-
ne che si era manifestata 
alla conclusione della Rela-
zione annuale che l'Inps la-
scia al Parlamento come 
rendiconto di un anno di 
servizio al Paese. Oggi, nel 
giorno in cui si rinnova 
l'appuntamento del Rappor-
to annuale dell'Istituto na-
zionale della previdenza so-
ciale a Montecitorio, si i-
naugura una nuova occasio-
ne di dialogo tra le istitu-
zioni e il Paese, sintetizzata 
con la formula «Un giorno 

per il futuro». L'auspicio - 
inutile negarlo - è che i no-
stri figli, fra qualche anno 
possano ricordare questa 
giornata come noi ci ram-
mentiamo di quella dedicata 
al risparmio. L'obiettivo è 
che il futuro non venga per-
cepito dai più giovani come 
una sorte ineluttabile, ma 
come un fattore che possa 
orientare le scelte e i com-
portamenti di oggi. Un 
giorno da dedicare non al 
destino imperscrutabile, ma 
al futuro che si può e si de-
ve costruire. Prevedere per 
provvedere. Previdenza e 
risparmio sono concetti - e 
valori - in qualche modo 
contigui. Ma il primo è stato 
vissuto spesso con distra-
zione, contando sulla gene-
rosità di un sistema (quello 
retributivo) che si basava su 
di una lunga congiuntura 
economica positiva, che ha 
finito per sostituire la re-
sponsabilità sociale a quella 
individuale. Così non è più, 
non solo per i segni della 
crisi economica e finanzia-
ria che sta cambiando l'Ita-
lia e tutto il sistema econo-
mico internazionale. Da una 
quindicina d'anni il sistema 
delle pensioni è mutato ra-
dicalmente e poco - pochis-
simo, quasi nulla - è stato 
fatto per farlo comprendere 
a chi lo dovrà utilizzare. La 
riforma che Parlamento, 
Governo e parti sociali han-
no definito lo scorso anno 
ha messo in sicurezza il si-

stema nazionale delle pen-
sioni, al punto da farlo addi-
tare - anche dal commissa-
rio Ue, Olii Rehn - come un 
modello europeo. Senza 
quella riforma i giovani a-
vrebbero potuto ragione-
volmente temere per il loro 
futuro previdenziale, pro-
prio per quell'eccesso di ge-
nerosità che nel passato a-
veva proiettato un ottimi-
smo di crescita che non a-
veva fatto i conti con le crisi 
possibili, ma soprattutto con 
la denatalità e l'invecchia-
mento della popolazione. Il 
sistema è in sicurezza, ma 
occorre capire come funzio-
na. Si vive di più. Per fortu-
na. Ma ancora non è stato 
compreso (e accettato) che 
quindi si deve lavorare di 
più. Più a lungo. La fuga dal 
lavoro ha caratterizzato la 
storia recente del nostro Pa-
ese. Con qualche ragione, 
forse: molti hanno lavorato 
in condizioni difficili, usu-
ranti, con i ritmi che la rico-
struzione nazionale - dopo 
un dopoguerra ormai lonta-
no - giustificava insieme 
alla costruzione del benes-
sere personale. Oggi quel 
benessere consente alle fa-
miglie italiane - insieme al 
sistema di welfare statale - 
di sostenere meglio che al-
trove le conseguenze della 
crisi. I nostri giovani hanno 
potuto contare fin qui sulla 
protezione familiare e su 
quella di uno stato sociale 
efficiente. Nei numeri che 

esporrò oggi nel Rapporto 
annuale c'è la conferma che 
il biennio della crisi è stato 
sopportato e supportato con 
una protezione sociale effi-
cace, assicurando risorse 
cospicue a chi ha attraversa-
to difficoltà nel lavoro, 
mantenendo il bilancio 
dell'Istituto in zona positiva 
e rafforzandone il patrimo-
nio. Nel futuro non basterà 
l'efficienza del Welfare. Il 
futuro si deve costruire, og-
gi, attivamente, partendo 
dall'informazione adeguata 
circa un mondo che cambia 
e che regola la previdenza 
non più con il sistema retri-
butivo ma con quello con-
tributivo. Formule che po-
stulano una crescente re-
sponsabilità personale nella 
costruzione progressiva del-
la propria pensione, dal ri-
scatto della laurea (meno 
del 10 per cento dei neolau-
reati sceglie il riscatto) alle 
forme di previdenza com-
plementare (meno di un 
quarto dei lavoratori aderi-
sce ai fondi). L'educazione 
previdenziale inizia a scuola 
e in famiglia. Ma spesso in 
famiglia si offrono modelli 
che non sono e non saranno 
più adeguati al nuovo si-
stema in vigore. Anche per 
questo la scuola assume un 
ruolo essenziale per diffon-
dere l'adeguata cultura pre-
videnziale tra i giovani di 
oggi. A scuola e in famiglia 
il primo nemico da contra-
stare è il lavoro nero. Il la-
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voro nero è un doppio ne-
mico; sia quando viene su-
bito da chi è più debole, sia 
quando viene scelto da chi 
pensa di poter essere più 
forte. Il lavoro nero deve 

essere combattuto non solo 
perché finisce per minare la 
condizione stessa della vita 
sociale, ma anche perché 
produrrebbe un danno irre-
parabile al futuro previden-

ziale personale dei giovani 
d'oggi. Un giorno per il fu-
turo è oggi una iniziativa, 
un sito internet  
(www.ungiornoperilfuturo.i
t), una opportuna sensibiliz-

zazione. Ma deve diventare 
un'azione. Di ciascuno per 
sè. E quindi per il futuro di 
tutto il Paese. 
 

Antonio Mastrapasqua 
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Verso i ballottaggi - Il leader del Carroccio assicura di non voler 
mettere in difficoltà il premier ma è tensione sulla legge elettorale 

Ministeri, spostamento «congelato»  
Vertice Berlusconi-Bossi: avanti con le riforme per rilanciare l'azione 
di governo - SOSPETTI TRA ALLEATI - Voci sulla disponibilità del 
Carroccio a trattare con l'opposizione sul sistema di voto. Napoli 
(Pdl): pronti a confrontarci 
 
ROMA - La fiducia sul de-
creto omnibus «conferma 
che c'è una maggioranza 
con la quale si può lavora-
re». Silvio Berlusconi esce 
dall'aula di Montecitorio 
spargendo ottimismo sul 
proseguimento del suo go-
verno e della legislatura. 
Subito dopo però torna a 
Palazzo Grazioli per un 
lungo vertice con Umberto 
Bossi. Il premier e il Sena-
tur continuano a guardarsi 
con reciproco sospetto. Al-
dilà delle dichiarazioni uffi-
ciali, alla rimonta della Mo-
ratti su Pisapia non ci crede 
quasi più nessuno, a partire 
dai due leader, e lo stesso 
vale per Napoli, dove De 
Magistris sarebbe parecchi 
punti sopra Lettieri, il can-
didato del centrodestra. E le 
esternazioni del leader del 
Carroccio sul trasferimento 
dei ministeri a Milano se-
guite dalla reazione interna 
del Pdl alla vigilia dei bal-
lottaggi certo non aiutano. 
Così come le voci sempre 
più insistenti sulla disponi-
bilità della Lega a trattare 
con l'opposizione una nuova 
legge elettorale, che qual-
cuno nel Pdl interpreta co-
me il prologo di un possibi-
le governo tecnico con una 
maggioranza allargata ai 

centristi. Nel vertice di ieri 
sera Bossi ha assicurato di 
non voler mettere in diffi-
coltà il premier e tantomeno 
di essere pronto ad aprire 
una crisi. I due leader a-
vrebbero deciso di accanto-
nare per il momento la que-
stione del trasferimento dei 
ministeri, di cui si tornerà a 
parlare dopo le elezioni. 
«Adesso non possiamo 
permetterci altre divisioni», 
hanno convenuto. Quanto 
alla legge elettorale «sarà 
fatta di comune intesa», as-
sicurano coloro che erano 
presenti alla riunione di Pa-
lazzo Grazioli. Un faccia a 
faccia in cui però si è cerca-
to soprattutto di affrontare il 
dopo ballottaggi, tant'è che 
nessuno dei due leader 
sembra intenzionato a scen-
dere in piazza. Entrambi si 
proiettano sul dopo. A metà 
giugno arriverà la manovra 
da 40 miliardi (spalmata su 
più anni) per raggiungere 
nel 2014 il pareggio di bi-
lancio. Il rigore dei conti 
(soprattutto dopo il giudizio 
negativo di Standard & Po-
or's) è prioritario ma politi-
camente pericoloso. «Dob-
biamo dare un segnale di 
rilancio dell'azione di go-
verno, avviare le grandi ri-
forme a partire da quella 

fiscale», è stato il ragiona-
mento di Berlusconi e Bossi 
e che oggi verrà riproposto 
dal premier in occasione 
dell'ufficio di presidenza del 
Pdl. I margini di manovra 
sono però strettissimi. 
Qualcuno non esclude che 
si possa passare per un Ber-
lusconi bis, magari puntan-
do ad allargare ulteriormen-
te la maggioranza. Ma è la 
stessa ipotesi che circola tra 
chi ipotizza la nascita di un 
governo tecnico, con il rien-
tro di Casini e dei finiani 
nell'alveo del centrodestra, e 
che avrebbe come punti 
fondamentali il rilancio 
dell'economia e la legge e-
lettorale. Un'ipotesi che tro-
verebbe conferma anche 
nelle fibrillazioni interne al 
Pdl, in cui ormai ci si muo-
ve in ordine sparso con una 
parte degli ex An pronti ad 
autorganizzarsi e gli scajo-
liani che lavorano alacre-
mente per ritrovare l'intesa 
con l'Udc. In realtà sulla 
legge elettorale anche Ber-
lusconi sarebbe pronto a 
trattare. «Il ritorno al pro-
porzionale puro sarebbe cer-
tamente un abbandono del 
bipolarismo che non pos-
siamo accettare – spiega 
Osvaldo Napoli (Pdl) – ma 
ci sono ipotesi di mediazio-

ne su cui invece non da oggi 
siamo pronti a confrontar-
ci». Anche perché il ritorno 
al proporzionale puro, a un 
sistema di tipo tedesco co-
me quello da sempre spon-
sorizzato da Casini e D'A-
lema (ma che non dispiace 
neppure a Fini) di fatto con-
sentirebbe alla Lega di libe-
rarsi dall'abbraccio obbliga-
to con il Cavaliere. Il Car-
roccio non ha ancora deciso, 
ma l'insofferenza monta. 
Quando Bossi ha detto «non 
ci faremo trascinare giù dal 
Pdl», intendeva in realtà «da 
Berlusconi». Ma il disincan-
to è reciproco. Anche nel 
Pdl temono che rimanere 
agganciati esclusivamente 
alla Lega possa essere auto-
lesionistico. L'altolà partito 
sulla richiesta leghista sul 
trasferimento dei ministeri 
ne è la conferma palese. Ieri 
il Cavaliere e il Senatur 
hanno deciso di comune ac-
cordo di congelare per il 
momento l'ipotesi, ma Bossi 
prima del vertice era stato 
chiaro: «Berlusconi si con-
vincerà». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Barbara Fiammeri 
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Domenica 29 (dalle 8 alle 22) e lunedì 30 maggio (dalle 7 alle 15) si vota per il secondo turno della tornata elettorale 
per il rinnovo dei presidenti provinciali, sindaci e consigli provinciali e comunali Il ballottaggio riguarderà sei province 
(Vercelli, Mantova, Pavia, Trieste, Macerata e Reggio Calabria); i sindaci di 87 Comuni con popolazione superiore a 
15mila abitanti, compresi 13 capoluoghi (Milano, Napoli, Cagliari, Trieste, Novara, Varese, Pordenone, Rovigo, Rimi-
ni, Grosseto, Cosenza, Crotone e Iglesias) e un Comune con popolazione inferiore a 15 mila abitanti (Fraine, in provin-
cia di Chieti) Alla chiusura dei seggi sono previste proiezioni per i risultati di Milano e Napoli. 
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Il bilancio di Palazzo Marino. Le mancate entrate 

Dal Governo aiuto da 110 milioni  
IL «SOCCORSO» - I fondi per le infrastrutture compenseranno le 
risorse mancanti dalla vendita del fondo immobiliare e dai dividendi 
Atm 
 
MILANO - A pochi giorni 
dal ballottaggio per le ele-
zioni amministrative di Mi-
lano, in attesa di sapere chi 
sarà il prossimo sindaco tra 
Giuliano Pisapia e Letizia 
Moratti, il governo ha intan-
to preparato un regalo fi-
nanziario per Palazzo Mari-
no. In questi giorni dovreb-
be essere annunciato dal 
ministero dell'Economia un 
trasferimento statale per 110 
milioni alla città meneghi-
na, probabilmente giustifi-
cato con la necessità del 
Comune scelto per l'Expo di 
potenziare gli investimenti e 
realizzare le infrastrutture. 
In realtà queste risorse a Pa-
lazzo Marino farebbero co-
modo anche per sistemare il 
bilancio 2011, che a fine 
anno rischia di essere molto 
meno ottimistico rispetto a 
quanto preventivato a gen-
naio. All'appello potrebbero 
infatti mancare gli 87 mi-
lioni derivanti dalla vendita 
del fondo immobiliare, più 

altri 20 milioni di dividendo 
Atm (la controllata comuna-
le che si occupa del traspor-
to pubblico). Questo signi-
fica che le minori entrate 
per 148 milioni di euro 
complessivi – dovuti ai 
mancati trasferimenti statali 
e regionali e alla mancata 
proroga del Cip6 – non po-
tranno essere compensati, 
cosicché la contabilità an-
nuale alla fine dell'anno po-
trebbe avere un segno me-
no. Il fondo immobiliare, 
che raccoglie alcune pro-
prietà immobiliari del Co-
mune (comprese case per 
utenza privata) non riesce a 
trovare acquirenti. Doveva 
essere un modo per dismet-
tere beni non utilizzati e re-
cuperare risorse (tanto che è 
già stato creato un fondo 
immobiliare 2), ma piazzar-
lo sul mercato non è sem-
plice: dopo 4 tentativi anda-
ti male – di cui l'ultimo lo 
scorso 31 marzo – il Comu-
ne di Milano si è pratica-

mente rassegnato a vedere 
le gare deserte. A gravare 
sul fondo c'è peraltro un ri-
corso al Tar da parte del Si-
cet (il sindacato degli inqui-
lini) relativo a due apparta-
menti, e quindi la giunta 
comunale, prima di cercare 
possibili compratori, ha de-
ciso ormai di aspettare la 
decisione del tribunale am-
ministrativo regionale. Mo-
rale: nel 2011 il fondo im-
mobiliare dovrebbe dare 
ben pochi frutti. Per quanto 
riguarda la partecipata Atm, 
Palazzo Marino si è visto 
costretto ad anticipare al 
2010 il dividendo di 20 mi-
lioni previsto per il 2011, 
dato che nemmeno il bilan-
cio dello scorso anno gode-
va di ottima salute. Pertanto 
quest'anno la società di tra-
sporto pubblico non garanti-
sce alcuna risorsa. Nel 
2011, infine, Milano non 
potrà contare nemmeno su-
gli oneri di urbanizzazione 
che aveva ottimisticamente 

inserito tra le entrate: ben 
170 milioni dovuti all'ap-
provazione del nuovo Piano 
di governo del territorio. Il 
Pgt, però, approvato tre me-
si fa, non è stato ancora 
pubblicato, quindi di fatto 
per il momento non produce 
nessun risultato concreto; 
inoltre serviranno anche di-
versi decreti attuativi per 
renderlo veramente operati-
vo. Lo slancio di ottimismo 
sulle ricadute finanziarie del 
Piano di governo del territo-
rio rischia dunque di rima-
nere vano per l'anno in cor-
so. In sostanza, i mancati 
trasferimenti si potrebbero 
rapidamente trasformare in 
buco da 148 milioni di euro. 
Ma il governo potrebbe dare 
una mano a sistemare i conti 
milanesi con un'iniezione di 
liquidità da 110 milioni. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Sara Monaci 
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Un Paese diviso in due - Il rapporto Svimez sui 150 anni di divario 

Sud a caccia dell'industria che non c'è 
Molti sussidi, poche filiere: nel 1903 il Nord aveva il 35% di imprese 
in più, nel 2008 il 300% 
 

autobiografia della 
nazione attraverso i 
numeri. Che, sgra-

nandosi uno dopo l'altro in 
un rosario lungo 150 anni, 
mostrano come il Nord sen-
za il Sud non sarebbe esisti-
to, ma anche come il Mez-
zogiorno abbia una (forse) 
irriducibile specificità fatta 
di industrializzazione senza 
imprenditori, minori infra-
strutture materiali e analfa-
betismo difficile da sradica-
re. La Svimez compie un'o-
perazione di rigore positivi-
stico pubblicando 538 (cin-
quecentotrentotto) tavole 
nel volume «150 anni di sta-
tistiche italiane: Nord e Sud 
1861-2011». Grafici e stati-
stiche che annichiliscono le 
discussioni, spesso venate 
di ideologia, fra neo-
borbonici e nordisti con 
tendenze anti-unitarie. Il 
tutto, per provare a rispon-
dere alla domanda: per qua-
le ragione il divario fra il 
Sud e il resto del Paese cre-
sce? Sì, perché, la capacità 
di creare ricchezza nel 1861 
è la medesima. Dopo, l'indi-
catore del Pil procapite del 
Mezzogiorno in percentuale 
a quello del Centro-Nord 
scende. Se nel 1861 è pari a 
100, negli anni 90 dell'Otto-
cento inizia a calare per poi 
precipitare durante il fasci-
smo e, dagli anni Cinquan-
ta, stabilizzarsi in una for-
chetta compresa fra il 50% e 
il 60% rispetto al Centro-
Nord. E non è solo effetto 
della maggiore velocità del 
tasso di crescita di quest'ul-

timo. C'è dell'altro. Nel 
1861, è tutta l'Italia a versa-
re in condizioni di arretra-
tezza. La produzione side-
rurgica nazionale è un cen-
tesimo di quella inglese. Nel 
tessile, i fusi a filare sono 
450mila, contro i 30 milioni 
dell'Inghilterra. «In questa 
minorità produttiva - riflette 
lo storico Guido Pescosoli-
do - il punto di partenza fra 
il Centro-Nord e il Sud non 
è troppo dissimile». Nel 
1861, gli addetti impegnati 
nell'industria meridionale 
sono 1,25 milioni. Nel Cen-
tro-Nord se ne contano 1,5 
milioni. La percentuale del-
la popolazione attiva che si 
dedica alla manifattura è 
addirittura superiore al Sud: 
il 22,8%, contro il 15,5 per 
cento. Ma, in centocinquan-
ta anni, l'industria al Sud 
non supera gli 1,7 milioni di 
occupati, che nel resto 
dell'Italia arrivano in manie-
ra graduale a 5,8 milioni. Al 
Sud, quasi che il tempo si 
sia fermato, continua oggi a 
lavorare nella manifattura 
una persona su cinque. Co-
me centocinquanta anni fa. 
Al Centro-Nord lo fa una su 
tre. «Prima il mercato na-
zionale non esisteva - dice 
Pescosolido - ogni staterello 
aveva barriere doganali. 
Con la costituzione dell'Ita-
lia si forma un mercato di 
sbocco unico e aperto. È 
anche per questo che la vi-
cenda del Paese va letta in 
maniera unificata e unifi-
cante. Senza i consumatori 
del Sud, le merci del Nord 

sarebbero potute andare sol-
tanto al di là delle Alpi». 
Anche se, nella nostra sto-
ria, non scatta un perfetto 
incastro delle due econo-
mie, che in alcuni segmenti 
vitali costituiscono circuiti 
distinti: per esempio, i pro-
dotti agricoli meridionali, 
come l'olio e gli agrumi, 
dopo essere stati lavorati 
pre-industrialmente sono 
venduti subito sui mercati 
stranieri, non passano dal 
Nord. Sono trasportati spes-
so via mare. Non via ferro-
via. Proprio la ferrovia, nel-
la nostra storia, ha un ruolo 
centrale. Cavour, dopo ave-
re fatto l'Italia, usando la 
leva del debito pubblico 
prova a fare le ferrovie ita-
liane. Nel 1861 nel Centro-
Nord si trovano 14,5 chilo-
metri di binari ogni mille 
chilometri quadrati. Nel 
Sud, soltanto 1,5 chilometri. 
Nel 1886, sono diventati 
rispettivamente 50,1 chilo-
metri e 31,8 chilometri. Nel 
1912, 64,4 contro 56. Nel 
1938, si assiste addirittura a 
un sorpasso: 73,7 chilometri 
al Centro-Nord e 76,8 chi-
lometri al Sud, dove però 
anno dopo anno si consuma 
un lento degrado che porta 
oggi la rete ferroviaria a 
46,6 chilometri, rispetto ai 
61 chilometri ogni mille 
chilometri quadrati del Cen-
tro-Nord. La dotazione in-
frastrutturale per lo sviluppo 
economico e civile non è 
esclusivamente materiale. È 
pure finanziaria e cognitiva. 
Nel Mezzogiorno esistono 

meno banche e, in propor-
zione, tendono a esisterne 
sempre meno: nel 1890 so-
no 551 contro le 1.444 del 
Centro-Nord (una ogni due 
e mezza), nel 2010 sono 
163 contro 626 (una ogni 
quattro). Soprattutto, c'è un 
problema culturale: nel 
1861 in Piemonte e in Lom-
bardia è analfabeta una per-
sona su due, in Sicilia e in 
Puglia lo sono nove su die-
ci. Nel 1951, al Nord il tas-
so di analfabetismo è del 
6,4% (2,6% in Piemonte e 
2,7% in Lombardia), al Sud 
del 24,4% (32% in Calabria, 
25% in Sicilia e 23% in 
Campania). «Nel 1951 - sot-
tolinea l'economista Gian-
franco Viesti - il calabrese 
medio andava a scuola me-
no di tre anni, il lombardo 
più di cinque». Dunque, il 
Sud esce devastato dalla se-
conda guerra mondiale. E 
non solo per le bombe e le 
rovine. «Fra il 1861 e la 
Prima guerra mondiale - di-
ce Pescosolido - il gap fra 
Nord e Sud è in buona parte 
colmato. Il divario torna a 
crescere durante il fasci-
smo». Il Sud, con l'autarchia 
economica e l'isolazioni-
smo-culturale, arretra di 
nuovo. L'analfabetismo è 
una piaga. I tentativi di in-
tegrazione fra i circuiti eco-
nomici del Nord e del Sud 
perdono forza. I rapporti 
con l'estero si interrompono. 
Le infrastrutture materiali e 
finanziarie sono ancora più 
deboli al Sud. Tutti elementi 
che contribuiscono, sotto il 
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fascismo, a scavare la vora-
gine con il Nord. E, poi, c'è 
la guerra. È in questo conte-
sto che l'industrializzazione, 
pensata nel secondo dopo-
guerra da alcuni intellettuali 
cattolico-democristiani e 
laico-socialisti e trasformata 
nel 1964 in linea strategica 
dal primo governo di cen-
trosinistra (presidente del 
consiglio Aldo Moro e vi-
cepresidente Pietro Nenni), 
è giudicata il motore che 
potrebbe liberare nuove e-
nergie economiche, politi-
che e culturali. Energie che, 
in virtù dell'ottimismo mate-
rialista proprio di quel pro-
gressismo razionalista, po-
trebbe promuovere una me-
tamorfosi dell'intero Mez-
zogiorno. Lo storico Lucia-
no Cafagna, allora, è un col-
laboratore di Antonio Gio-
litti, ministro del Bilancio 
nel 1964 e protagonista cen-
trale della stagione della 
programmazione economi-
ca. «Investimenti ingenti del 
capitale pubblico e incentivi 

ai gruppi privati - ricorda 
Cafagna - hanno portato 
all'industrializzazione del 
Sud. All'inizio, molte cose 
sono andate bene. Anche in 
quel primo periodo, però, 
abbiamo commesso errori. 
Per esempio, per asseconda-
re la filosofia sindacale e-
gemone, non accettammo 
l'idea elaborata dalla eco-
nomista Vera Lutz dei salari 
differenziati, che sarebbero 
stati utili per attirare inve-
stimenti volontari al Sud». 
Nella fase successiva, l'in-
dustrializzazione del Sud è 
segnata dalla prevalenza 
della politica sull'economia 
e dalla presa dei partiti sui 
grandi gruppi pubblici. E la 
classe dirigente italiana non 
si mostra in grado di pla-
smare una realtà dove lo 
spirito imprenditoriale non 
attecchisce. «Di imprendito-
ri - sottolinea Cafagna - il 
Sud ne ha sempre avuti po-
chi. I commercianti in Pu-
glia. Qualcuno in Campa-
nia. Intorno agli stabilimenti 

pubblici e privati, però, non 
sono sorte e non hanno pro-
sperato piccole e medie im-
prese. Non si sono formate 
vere e proprie filiere. Da 
questo punto di vista l'im-
magine delle cattedrali del 
deserto resta valida. Anche 
per le fabbriche che hanno 
funzionato in passato e an-
che per quelle che funzio-
nano tuttora». Una sterilità, 
o per lo meno una minore 
fecondità, che traspare 
dall'andamento storico delle 
imprese con almeno due 
addetti. Nel 1903 sono 
68.001 al Centro-Nord e 
49.340 al Sud: il 35% in più 
al Nord. Nel 2008 se ne 
contano 526.730 al Nord e 
131.670 al Sud: il 300% in 
più al Nord. Un indicatore 
che non tiene conto del fatto 
che le aziende meridionali 
sono in media molto più 
piccole. Anche se va ricor-
dato come, in un contesto 
insieme unito e distinto, 
molti giovani del Sud per 
trent'anni hanno preso un 

treno per andare a lavorare 
nelle fabbriche del Nord. 
Anche per questo, alla fine, 
il vero assente nella storia 
italiana è l'"imprenditore" 
meridionale. «In ogni caso - 
riflette Viesti - quel poco di 
imprenditoria meridionale 
che c'è rappresenta l'estre-
mizzazione di quella setten-
trionale: ha una dimensione 
inferiore, è ancora più fragi-
le finanziariamente, è più 
esposta ai mercati globali». 
Il Sud come matrioska de-
formata del Nord: più pic-
cola, ma con gli stessi tratti. 
Le due parti del Paese ora si 
sovrappongono, ora no. Ora 
si integrano, ora no. Ma, 
alla fine, hanno comunque 
un legame di simbiosi. Non 
sarà un caso che, oggi, il 
40% di quanto si produce al 
Nord finisca al Sud. E che il 
63% di ciò che si spende al 
Sud vada al Nord. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATAGIORNATA 
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Verso il Cdm – Regole in arrivo 

Il codice antimafia rafforza  
i controlli sui fornitori della Pa  
AVVIO SCAGLIONATO Una parte delle disposizioni entrerà in vigo-
re subito ma altri interventi saranno dilazionati a due anni dal decre-
to 
 

l nuovo Codice unico 
antimafia potrebbe esse-
re approvato dal Consi-

glio dei ministri in calenda-
rio mercoledì della prossima 
settimana. Il provvedimento 
– previsto nella legge dele-
ga 136/2010 che per gli ap-
palti ha introdotto già dallo 
scorso settembre l'obbligo 
della tracciabilità – punta, 
da un lato, a raggruppare in 
un solo testo le disposizioni 
del settore e le misure di 
prevenzione e, dall'altro la-
to, a modificare e integrare 
la disciplina in materia di 
documentazione antimafia. 
In particolare, il nuovo Co-
dice rafforza i controlli sui 
fornitori della pubblica 
amministrazione per argina-
re i tentativi di infiltrazione. 
Anche se, va detto, la rifor-
ma partirà scaglionata: una 
prima parte, quella legata 
alla nuova informativa an-
timafia e alla banca dati per 
monitorare in tempo reale la 

situazione dei fornitori, su-
bito; una seconda, che rive-
de la certificazione antima-
fia ed estende i controlli an-
che al direttore tecnico e 
agli organi contabili del-
l'impresa, dopo due anni 
dall'arrivo del decreto. Il 
Codice si articolerà su cin-
que Libri. Il primo sarà de-
dicato alle norme sulla defi-
nizione della criminalità or-
ganizzata di tipo mafioso. Il 
secondo alle misure di pre-
venzione, il quarto alle atti-
vità informative e investiga-
tive e all'amministrazione 
dei beni sottratti alla mafia. 
Mentre il quinto dispone 
alcune modifiche al codice 
penale e alla legislazione 
penale complementare. Il 
terzo libro del Codice è de-
dicato invece alle «Nuove 
disposizioni in materia di 
documentazione antimafia» 
con l'obiettivo di riordinare 
e aggiornare tutta la delicata 
materia delle verifiche anti–

criminalità negli appalti 
pubblici. L'ultimo interven-
to risaliva al 1998. La bozza 
di decreto mantiene la vec-
chia certificazione antima-
fia, già oggi necessaria per 
partecipare alle gare e che 
testimonia l'inesistenza di 
cause di decadenza o so-
spensione dovuta a presenze 
mafiose. Ma si prevede che 
siano le stesse amministra-
zioni a chiedere e ottenere 
dalla banca dati unica (ge-
stita dal ministero dell'In-
terno e alimentata dalla pre-
fetture) la certificazione e 
non più le imprese a dover 
presentare il visto insieme 
con il certificato camerale. 
La nuova certificazione è 
però tra gli istituti a parten-
za rinviata di due anni. 
L'applicazione è immediata, 
invece, per l'informativa an-
timafia, ovvero per il con-
trollo sulla presenza di 
semplici tentativi di infiltra-
zione mafiosa, che però è 

limitata agli aggiudicatari di 
una gara d'appalto sopra la 
soglia europea e ai subap-
palti oltre i 150mila euro. 
Anche in questo caso la sta-
zione appaltante potrà rice-
vere le notizie dalla futura 
banca dati unica. Ma rispet-
to a oggi non avrà più scel-
ta: se l'impresa è tra quelle 
«segnalate» come soggetta a 
infiltrazioni dovrà sempre 
bloccare il contratto, anche 
in corso d'opera. Due sole 
eccezioni: quando il servi-
zio o la fornitura è conside-
rata essenziale e quando si 
tratta di lavori di massima 
urgenza. Oggi invece la Pa 
può sempre decidere a sua 
discrezione se andare avanti 
o no. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Marco Bellinazzo 
Valeria Uva 
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Enti locali. In arrivo il Dpcm con una dote di 40 milioni che pre-
mierà il Sud 

Sconti sul patto estesi alle Province 
 
MILANO - Gli sconti sul 
Patto di stabilità 2011 si e-
stendono anche alle Provin-
ce, ma secondo una formula 
bizantina che sembra esclu-
derne molte. Nel testo finale 
del Dpcm, che tra l'altro ri-
serva 110 milioni di euro al 
Comune di Milano e 20 alla 
Provincia in relazione all'E-
xpo (si veda Il Sole 24 Ore 
dell'11 febbraio) e che do-
vrebbe essere pubblicato 
sulla «Gazzetta Ufficiale» 
di oggi, sono inseriti anche 
due commi destinati a di-
stribuire un bonus da 40 mi-
lioni di euro, in termini di 
sconto sugli obiettivi del 
Patto, alle Province che 
hanno subito i tagli più pe-
santi ai trasferimenti statali. 
La dote dovrebbe essere in-
dirizzata soprattutto alle 
Province del Mezzogiorno. 
Per accedere al bonus, infat-

ti, occorre aver subito una 
sforbiciata ai trasferimenti 
erariali per una somma su-
periore al 7% delle spese 
correnti medie registrate fra 
2006 e 2008. In questa con-
dizione, fra le Province più 
grandi, rientrano per esem-
pio Palermo e Catania: gra-
zie ai moltiplicatori, che mi-
surano il bonus in base al 
numero di abitanti e alla su-
perficie dell'ente, le due 
Province dovrebbero assor-
bire da sole quasi il 18% 
della dote nazionale. Dalle 
prime verifiche, nulla do-
vrebbe andare a Napoli (no-
nostante i tagli da 19,9 mi-
lioni ai trasferimenti), e a 
Salerno (11 milioni di tagli), 
cioè alle Province che han-
no subito la stretta più forte 
in valore assoluto ma che 
non rientrano nel parametro 
collegato alla spesa corren-

te. Più chiara la situazione 
dei Comuni, che nel Dpcm 
incontrano un tetto alle ri-
chieste del Patto commisu-
rato alla loro dimensione 
demografica. La clausola di 
salvaguardia impedisce 
all'obiettivo di bilancio di 
superare una percentuale 
delle spese correnti medie 
registrate nel 2006/2008: il 
tetto è fissato al 10,5% per i 
Comuni sopra i 200mila a-
bitanti, scende al 7% quan-
do gli abitanti sono fra 
20mila e 200mila e si attesta 
al 5,4% per gli enti fra 
5mila e 20mila residenti. Il 
meccanismo così concepito 
finisce per limare le unghie 
al Patto di stabilità per circa 
1.400 Comuni (si veda Il 
Sole 24 Ore del 2 febbraio), 
cioè la maggioranza degli 
enti soggetti ai vincoli di 
Finanza pubblica. Intanto, 

nel Rapporto 2011 della 
Corte dei conti (su cui si 
vedano anche i servizi a pa-
gina 9) emergono i dati 
chiave del Patto di stabilità 
2010. Ancora una volta i 
Comuni hanno superato ab-
bondantemente l'obiettivo di 
comparto (812,8 milioni il 
surplus), e solo 50 sindaci 
hanno sforato le regole. Tut-
to bene, quindi? Nemmeno 
per sogno, perché il quadro 
è segnato da un'ulteriore 
frenata degli investimenti 
locali e, sul lato delle entra-
te, da una nuova impennata 
delle tariffe relative a rifiuti 
e servizi pubblici. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 

 
REGOLE ASTRUSE 
Alla faccia della chiarezza 
Dunque: si prendano gli abitanti, li si moltiplica per 1,963, e al valore così ottenuto si sommano i chilometri quadrati 
della superficie, moltiplicati per 248; si ottiene così lo sconto sul Patto per la Provincia, ma solo se il taglio ai trasferi-
menti ha superato il 7% della spesa corrente media 2006/2008. L'aspetto più strano di questa norma è che non è inventa-
ta, ma sarà scritta oggi in «Gazzetta». 
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Federalismo – Il patrimonio in trasferimento 

Demanio ai comuni, pressing in Veneto  
Manca l'ok di Roma all'elenco definitivo dei beni 
 

l federalismo demaniale 
decolla in Veneto nono-
stante il freno a mano 

tirato da Roma. I Comuni di 
Verona, di Venezia e (a 
stretto giro) di Padova sono 
infatti in corsa per il prima-
to in Italia nell'applicazione 
del decreto 85 del giugno 
2010 con cui il governo de-
liberava la "Attribuzione a 
comuni, province, città me-
tropolitane e regioni di un 
proprio patrimonio", dando 
attuazione all'articolo 19 
della legge 42/2009. Se Ve-
nezia punta sull'arsenale e 
Verona sulle mura e su Ca-
stelvecchio, a Padova l'at-
tenzione di Comune e Pro-
vincia è concentrata sulle 
caserme Romagnoli e Piave, 
oltre che su Palazzo Rinaldi 
e forse su una parte dell'area 
dell'aeroporto Allegri. Da 
Roma c'è un ritardo netto 
nella comunicazione degli 
elenchi definitivi per il 
"passaggio di proprietà" dei 
beni a Regioni ed enti locali 
– immobili, aree demaniali, 
spazi militari dismessi –, ma 
la Regione Veneto e i Co-
muni capoluogo che vanta-
no un patrimonio disponibi-
le più interessante hanno già 
approfondito i rapporti con i 
ministeri competenti e sono 
in pole position per ottenere 
il via libera in tempi ragio 
nevoli. «I decreti ministeria-
li dovevano esser pronti per 
dicembre e finché non ab-
biamo l'elenco definitivo 
non siamo in grado di fare 
una valutazione puntuale 

dei cespiti disponibili – rife-
risce il vicegovernatore ve-
neto Marino Zorzato, che ha 
competenza diretta anche in 
materia di demanio e patri-
monio –. Nel frattempo ab-
biamo già portato avanti il 
monitoraggio completo del 
demanio idrico e marittimo, 
che è stato trasferito alle 
Regioni direttamente dalla 
legge 42. In realtà il censi-
mento è fondamentale per 
verificare la sostenibilità del 
passaggio di competenza: 
fino a ieri avevamo in cari-
co la gestione, ma i costi 
venivano coperti dai trasfe-
rimenti statali; ora invece 
dobbiamo garantire tutto 
con i canoni. Il settore pa-
trimonio e il settore infor-
matico regionali stanno la-
vorando per un monitorag-
gio automatizzato di tutte le 
posizioni. Sul fronte idrico 
la Regione aveva già attiva-
to una delega parziale alla 
Provincia di Belluno e ora 
valuterà l'opportunità di e-
stendere il processo alle al-
tre». Sul fronte degli immo-
bili, la Regione Veneto ha 
un dialogo avanzato con il 
ministero della Difesa. E la 
linea di Zorzato è chiara: 
«Prenderemo il più possibi-
le, naturalmente dopo aver 
verificato quanto di questo 
patrimonio sia davvero va-
lorizzabile – afferma –. Nel 
passaggio intendiamo privi-
legiare le intese con Provin-
ce e Comuni, ma siamo fe-
deralisti fino in fondo e 
dunque intendiamo accetta-

re tutte le sfide che ciascuno 
dei beni rappresenta». Il 
primo elenco (provvisorio) 
dei beni disponibili per il 
trasferimento risale al no-
vembre 2010. Compilato 
dagli uffici del Demanio, 
comprendeva per il Veneto 
858 cespiti per un valore 
inventariale di quasi 240 
miliardi: ex poligoni, ex ca-
serme, ma anche scuole e 
case, rifugi alpini ed ex mo-
nasteri. Nei mesi, però, i 
ministeri competenti sembra 
abbiano "sfilato" dall'elenco 
alcuni pezzi di pregio. 
«Stiamo coordinandoci sui 
tavoli tecnici con le altre 
Regioni per esaminare gli 
elenchi dei beni sottratti al 
trasferimento – spiega Gian-
luigi Carrucciu, dirigente 
regionale al demani o e pa-
trimonio –. Abbiamo conte-
stato il fatto che alcuni beni 
immobili del Ministero del-
la Difesa rientrino nel de-
manio marittimo, dunque 
dovrebbero passare ope le-
gis. Comunque il confronto 
è aperto». Senza contare che 
ci sono alcuni interrogativi 
tecnici aperti: le lagune, ad 
esempio, sono demanio ma-
rittimo secondo il Codice 
della navigazione, dunque 
l'intera laguna di Venezia 
dovrebbe ricadere in pro-
prietà della Regione? A 
fronte dell'input politico che 
dice: «Prendere tutto», i 
tecnici stanno lavorando 
nell'ottica della sussidiarie-
tà. «In linea teorica dovreb-
bero avere prelazione i Co-

muni, in quanto enti più 
"vicini" ai beni trasferiti – 
chiarisce Carrucciu –. Stia-
mo però cercando di lavora-
re per non farci la guerra sul 
territorio, ma per agire at-
traverso accordi di pro-
gramma che prevedano una 
strategia condivisa tra Re-
gione ed enti locali». Il no-
do da sciogliere, dunque, 
rimane quello degli elenchi 
ufficiali dei beni trasferibili, 
dato che «rispetto al censi-
mento iniziale, sembra che i 
ministeri abbiano sottratto 
dalla disponibilità alcuni 
pezzi pregiati», rimarca il 
senatore Marco Stradiotto, 
componente della Commis-
sione bicamerale per il fede-
ralismo. Ma un problema 
vero sembra la disparità tra 
Comuni: «Il passaggio è 
molto positivo, anche per-
ché non comporta nessun 
esborso da parte degli enti 
locali, ma come sempre ci 
saranno Comuni superfor-
tunati che entreranno in 
possesso di patrimoni im-
portanti e altri Comuni che 
non dispongono di pezzi di 
pregio. Questo meccanismo 
mette a rischio il federali-
smo, forse sarebbe stato op-
portuno prevedere un fondo 
regionale di riequilibrio per 
i beni che saranno destinati 
ad alienazione per utilità di 
bilancio». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Federalismo - Il patrimonio in trasferimento/Per l'Anci si devono ga-
rantire soggetti consortili ampi 

«Meno vincoli per i privati» 
 

on guardiamo 
sempre le o-
perazioni sot-

to il profilo economico-
finanziario, ma proviamo a 
pensare prima di tutto alla 
utilizzabilità del bene». 
Suona piuttosto chiara e 
pragmatica l'osservazione 
del sindaco di Negrar Gior-
gio Dal Negro, presidente 
dell'Anci Veneto. «Tutti 
concordano sulla necessità 
di valorizzare i beni oggi 
demaniali attraverso una 
evoluzione federalista – ri-
marca –, ma per questo è 
necessario attuare veloce-
mente il trasferimento a Re-
gioni, Province e Comuni». 
Dal Negro indica però alcu-
ni nodi oggi da sciogliere. 

«Innanzitutto si tratta di ca-
pire e condividere quali be-
ni trasferire – spiega –. Un 
elenco esiste, ma è stato sti-
lato senza un confronto, 
mentre si tratta di capire 
quali beni siano interessanti 
per i Comuni da acquisire. 
Ci sono città che hanno mu-
ra e palazzi, territori che 
hanno spiagge e castelli: è 
importante capire cosa valo-
rizzare e trasferire. E poi si 
deve risolvere la questione 
delle società consortili: si è 
deciso che possano essere 
costituite solo da Comuni 
oltre i 50mila abitanti, ma è 
assurdo che non possano 
operare in questa direzione 
due comuni più piccoli con-
finanti (o no) che condivi-

dano un interesse su un ce-
spite demaniale. Ecco, non 
si può ragionare solo in 
termini di numeri». L'atten-
zione sulle società consortili 
è legata principalmente 
all'efficienza dei processi e 
alla necessità di uscire dai 
vincoli dei patti di stabilità. 
«Non possiamo pensare che 
tutto sia soggetto al Comu-
ne – rileva –, altrimenti ri-
schiamo di imporre limiti 
nell'attività di valorizzazio-
ne. Senza la partecipazione 
di privati non si cava un ra-
gno dal buco». Un esempio? 
L'Arena di Verona, volano 
importante per il ritorno e-
conomico, «se passasse in 
proprietà a una società con-
sortile probabilmente lavo-

rerebbe il doppio delle gior-
nate attive in un anno e, di 
conseguenza, sarebbe sotto-
posta a un investimento co-
stante di manutenzione e 
conservazione. Questa è va-
lorizzazione piena». E an-
che se gli immobili da tra-
sferire sono in molti casi più 
insignificanti, ai puristi, che 
mai permetterebbero ai pri-
vati di mettere le mani sulla 
proprietà di un monumento 
universale, Dal Negro repli-
ca che «si tratta di mettere 
le giuste regole del gioco: 
leggi chiare di tutela e mani 
libere per i sindaci». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Federalismo - Il patrimonio in trasferimento/Beni militari 

Marina, idroscalo e caserma: 
l'Arsenale torna ai veneziani 
 

u il luogo in cui i ve-
neziani costruirono la 
potenza navale della 

Serenissima, anticipando il 
fordismo nell'organizzazio-
ne del lavoro e sviluppando 
una cultura marinara desti-
nata a dominare il Mediter-
raneo. Oggi l'Arsenale di 
Venezia ritorna (in parte) 
dei veneziani. Il Comune 
lagunare ha infatti avviato 
la trattativa con Roma su 
due fronti. Innanzitutto con 
il ministero della Difesa, 
con cui è stato sottoscritto 
un accordo per il cambio di 
destinazione di alcuni im-

mobili ad uso militare. L'o-
biettivo condiviso è la valo-
rizzazione delle sedi: il mi-
nistero per valorizzarle in 
caso di alienazione, il Co-
mune per partecipare alle 
entrate legate alla riqualifi-
cazione urbanistica. I beni 
oggetto dell'accordo-quadro 
sono la parte dell'arsenale 
non utilizzata dalla Marina, 
l'idroscalo e la caserma Ma-
ter di Mestre. «Abbiamo 
costituito un tavolo tecnico 
(militari del ministero e 
funzionari del Comune) per 
esaminare le possibilità di 
valorizzazione urbanistica – 

riferisce il vicedirettore ge-
nerale di Ca' Farsetti Luigi 
Bassetto –. E il Comune 
parteciperà all'incremento di 
valore. Avendo però l'esi-
genza di disporre subito di 
una parte dell'arsenale per 
cederla alla Biennale (che 
andrà a recuperarla), la con-
segna è stata anticipata dal 
ministero». L'intera opera-
zione porterà dunque al 
Comune i proventi della va-
lorizzazione, una parte im-
portante dell'arsenale (per la 
quale è prevista una riquali-
ficazione con destinazione 
turistico-culturale). «I primi 

trasferimenti concordati ri-
guardano di fatto le strutture 
destinate alla Biennale – 
conclude Bassetto –, ma en-
tro l'anno contiamo di chiu-
dere le procedure anche per 
il trasferimento delle altre 
parti non utilizzate dalla 
Marina, probabilmente con 
un accordo di programma 
Stato-Regione-Comune, ol-
tre ad essere aperta la tratta-
tiva sull'idroscalo (una dar-
sena naturale) e sulla ca-
serma Mater, per la quale è 
prevedibile destinazione re-
sidenziale-direzionale». 
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Federalismo - Il patrimonio in trasferimento/Monumenti storici  

Verona metterà a frutto  
Castelvecchio, i forti e le mura 
 

erona scatta allo 
sprint per il federa-
lismo demaniale e 

punta ad essere il primo 
Comune in Italia ad ottenere 
da Roma il trasferimento di 
beni immobili di grande ri-
levanza. «Il decreto del giu-
gno 2010 prevedeva che ci 
fosse un anno di tempo per 
realizzare il trasferimento 
agli enti locali dei beni vin-
colati ex articolo 5 e noi 
siamo sostanzialmente pro-
nti – comunica con soddi-
sfazione l'assessore scalige-
ro al patrimonio Daniele 
Polato –. Abbiamo attivato 

due tavoli tecnici, presieduti 
dal ministero per i Beni cul-
turali, e in questi giorni è 
uscita la circolare sui beni 
demaniali destinati a valo-
rizzazione. Dunque contia-
mo di poter avere il nulla 
osta per i passaggi patrimo-
niali entro la fine di mag-
gio». In questa prima fase, il 
Comune chiede di entrare in 
possesso dell'intera cinta 
magistrale di mura che cir-
conda Verona, di Castel-
vecchio e di piazza dell'Ar-
senale. «L'istanza riguarda 
al momento i beni che già 
avevamo in concessione e 

sui quali sono in atto da an-
ni interventi di valorizza-
zione e riqualificazione», 
chiarisce Polato. Un esem-
pio? Il Museo di Castelvec-
chio è comunale ed è stato 
allestito all'interno della 
struttura che era in conces-
sione. Ci sono poi altri beni 
"allettanti", come forte Lu-
gagnano, forte Preare e forte 
Santa Sofia, sui quali u-
gualmente l'attività di recu-
pero è già iniziata con l'as-
segnazione in concessione 
al Comune. «Per quanto 
sappiamo, Verona dovrebbe 
essere capofila in Italia nel 

concludere l'operazione con 
il ministero e il demanio – 
sottolinea l'assessore –. Se il 
nulla osta arriva a breve, in 
settembre possiamo portare 
in Consiglio comunale la 
delibera per prendere in ca-
rico i beni. Gli uffici comu-
nali hanno realizzato un ot-
timo lavoro già per la con-
cessione (erano 40 anni che 
nessuno ci riusciva) e ora, 
con il trasferimento, la città 
acquisisce spazi importanti 
da destinare alle associazio-
ni e alla fruizione da parte 
dei cittadini. Soprattutto da 
sottrarre al degrado». 

 
I NODI 
Disparità tra Comuni. Il passaggio dei beni demaniali non comporta alcun esborso da parte degli enti locali; ci saranno 
però Comuni fortunati, che entreranno in possesso di beni prestigiosi, e Comuni meno fortunati, che non dispongono di 
pezzi di pregio. Secondo Marco Stradiotto, componente della Commissione bicamerale per il federalismo, sarebbe op-
portuno creare un fondo regionale di riequilibrio per i beni destinati ad alienazione per utilità di bilancio Le società con-
sortili. Ora la normativa prevede che possano essere costituite solo da Comuni con oltre 50mila abitanti. L'Anci Veneto 
chiede invece che possano operare in questa direzione anche Comuni più piccoli e confinanti (o non confinanti), che 
condividano un interesse su un cespite demaniale. In questo modo si può operare meglio per la valorizzazione, la ge-
stione e la manutenzione dei patrimoni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

V 



 

 
25/05/2011 

 

 

 36 

IL SOLE 24ORE NORD EST – pag.4 
 

Sviluppo bloccato – Effetto «Nimby» a Nord Est 

Al Veneto il primato di opere contestate  
Nel mirino dei comitati locali 43 strutture 
 

na cartina dei "con-
flitti sociali", che 
vede contrapposti 

comitati (e molto spesso an-
che sindaci) a opere pubbli-
che, dalle energie rinnova-
bili alla superstrada. L'Os-
servatorio Media Permanen-
te Nimby Forum, in una ri-
cerca riferita al 2010, ha in-
dicato la regione Veneto 
come la prima in Italia, al 
pari della Lombardia, per 
numero di contestazioni alle 
opere di pubblica utilità e 
agli insediamenti industriali. 
Nel mirino delle proteste 
cementifici, centrali a bio-
masse e idroelettriche, di-
scariche e termovalorizzato-
ri. E poi le strade: Pede-
montana Veneta, il traforo 
delle Torricelle (Verona) e 
le tangenziali Est di Vittorio 
Veneto e quella del Piave. 
Dalle contestazioni più a 
nord della regione, quelle 
contro la Fonderia di Forto-
gna (Longarone - Belluno), 
giù fino al Polesine, dove 
presto dovrebbero iniziare 
le estrazioni di idrocarburi 
da parte di società straniere. 
Dalla discarica di Ca' di Ca-
pri (Bussolengo - Verona) 
destinata al recupero di ma-
teriali metallici dalla demo-
lizione di veicoli e macchi-
nari, ai due mega impianti 
fotovoltaici di Gaiarine 

(Treviso), nei mesi scorsi 
stoppati da una decisione 
della Giunta. Sono in totale 
43 i punti critici in Veneto 
(320 a livello nazionale), in 
costante crescita rispetto 
agli anni passati. «Abbiamo 
registrato come il fenomeno 
delle contestazioni cresca in 
maniera esponenziale, in 
particolare contro il fotovol-
taico, perché crescono i 
progetti di insediamenti, in 
molti casi per sfruttare gli 
incentivi – spiega Alessan-
dro Beulcke, presidente A-
ris, l'associazione che pro-
muove l'Osservatorio Nim-
by – Il Veneto registra un 
numero crescente di conte-
stazioni perché qui la con-
centrazione abitativa è 
maggiore, ma si registra an-
che un'alta affezione al pro-
prio territorio». Il fenomeno 
Nimby (acronimo di Not In 
My Back Yard, ossia "non 
nel mio giardino") è tutto da 
interpretare. «Allo stato 
embrionale è positivo, si-
gnifica attenzione al proprio 
territorio – prosegue Beul-
cke – Non ha colore politi-
co, non è di destra o sini-
stra, e nemmeno verde. 
Quando il Nimby evolve si 
inseriscono soggetti terzi, a 
volte partiti e movimenti, 
oppure amministratori loca-
li, che vogliono cavalcare la 

protesta ai soli fini elettora-
li. Ma questa è una visione 
miope e a medio periodo». 
Infatti negli studi dell'Os-
servatorio si è affacciato un 
nuovo fenomeno, quello del 
Nimto (Not in My Term Of 
Office, ossia "non durante il 
mio mandato elettorale"), 
amministratori locali che 
agiscono spesso strumenta-
lizzano la sindrome Nimby 
per puri fini elettorali. E 
frequenti sono i casi in cui 
esponenti di uno stesso par-
tito esprimono pareri diver-
genti su un medesimo im-
pianto o, al contrario, casi in 
cui amministrazioni comu-
nali di colore politico oppo-
sto si alleano contro deci-
sioni prese da livelli ammi-
nistrativi superiori. Il com-
parto elettrico si conferma 
per il secondo anno conse-
cutivo il settore più conte-
stato in Veneto come altro-
ve; restano stabili, seppur 
con leggeri scostamenti, le 
posizioni successive con il 
comparto dei rifiuti in se-
conda posizione, seguito da 
infrastrutture e impianti in-
dustriali. Il dato più signifi-
cativo è che la stragrande 
maggioranza degli impianti 
contestati per la produzione 
di energia elettrica è ricon-
ducibile a progetti di im-
pianti alimentati a fonti rin-

novabili, con un aumento 
delle proteste che riguarda-
no centrali a biomasse, im-
pianti eolici, fotovoltaici e 
centrali idroelettriche. «Ciò 
conferma come, nonostante 
un consenso formale, anche 
le fonti rinnovabili siano in 
realtà oggetto di forti conte-
stazioni, spesso motivate da 
timori per gli effetti sul pae-
saggio o sull'avifauna loca-
le», conclude il presidente 
Aris. Tra le motivazioni alla 
base delle contestazioni c'è 
l'impatto sull'ambiente, che 
rimane la prima causa di 
contestazione, seguita dagli 
effetti sulla qualità della vi-
ta e dalla carenza di coin-
volgimento. L'Osservatorio 
Nimby osserva infatti come 
le situazioni di "conflitto" 
nascano spesso da «poca 
comunicazione, media di-
sinformati, aziende reticen-
ti, scarsa partecipazione ai 
progetti, politica del con-
senso a breve termine». E la 
protesta viaggia sulla rete, 
per far conoscere le conte-
stazioni e tessere relazioni 
con altri comitati, attraverso 
web e social media. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Cooperazione. Via libera di Roma all'intesa fra Trentino, Alto Adige 
e Tirolo 

L'euroregione è al traguardo  
Durnwalder: «Atto costitutivo in sei mesi, poi i compiti concreti» 
 

na superficie di ol-
tre 25mila chilome-
tri quadrati, 1,7 mi-

lioni di abitanti, un tasso di 
disoccupazione attorno al 
3% e un Pil che sfiora i 50 
miliardi. Si presenta con 
queste cifre l'euroregione 
Trentino-Tirolo-Alto Adige 
che a inizio maggio ha otte-
nuto il via libera dal gover-
no e che diventerà operativa 
con l'approvazione dell'ap-
posito regolamento esecuti-
vo da parte dei consigli pro-
vinciali dei tre territori. In 
realtà, l'Euregio esiste da 
tempo a livello politico: le 
tre province hanno un uffi-
cio di rappresentanza co-
mune a Bruxelles, ma anche 
uno che sbriga pratiche co-
muni a Bolzano. Inoltre, 
giunte e consigli provinciali 
si ritrovano a intervalli re-
golari per decidere su tema-
tiche comuni relative ad e-
sempio a traffico, cultura e 
ricerca. Finora, però, si trat-
tava di un organismo senza 
veri poteri, visto che man-
cava il riconoscimento giu-
ridico. La costituzione di 
quello che tecnicamente 

viene definito Gect (Gruppo 
europeo di cooperazione 
territoriale) ha registrato 
l'accelerata decisiva in que-
sti giorni. A inizio maggio è 
arrivato il via libera del go-
verno italiano, mentre la 
scorsa settimana la giunta 
altoatesina ha inserito nel 
Ddl che istituisce lo sportel-
lo unico un articolo di legge 
che consente alla provincia 
di nominare i propri rappre-
sentanti negli organismi del 
Gect, in modo da vincolare 
anche formalmente le deli-
bere del nuovo istituto. L'ar-
ticolo di legge prevede la 
presenza di diritto – per 
Bolzano, Trento e In-
nsbruck – del presidente 
della giunta e del presidente 
del consiglio provinciale, 
oltre a un terzo rappresen-
tante la cui presenza servirà 
anche per garantire un equi-
librio di genere e – nel caso 
di Bolzano – di gruppi lin-
guistici. Nel frattempo si è 
mosso anche il Trentino: la 
prima commissione legisla-
tiva la scorsa settimana ha 
infatti approvato il Ddl 202, 
che oltre a prevedere la co-

stituzione del Gect approva 
anche uno stanziamento di 
50mila euro per il finanzia-
mento annuale della sede 
comune di Bolzano. Resta-
no da definire gli ambiti o-
perativi dell'Euregio: per il 
14 giugno a Trento è stata 
convocata una seduta con-
giunta delle giunte di Tren-
to, Bolzano e Innsbruck nel 
quale si delineerà l'attività e 
saranno approvati i primi 
progetti comuni del Gect. 
Anticipa Durnwalder: «Fatti 
i passaggi legislativi, entro 
sei mesi sarà sottoscritto 
l'atto notarile costitutivo, 
poi riempiremo questa cor-
nice istituzionale di conte-
nuti concreti in settori di 
interesse comune, dai tra-
sporti alla tutela del l'am-
biente, dalla formazione alla 
cultura, dalla ricerca scienti-
fica alla cooperazione eco-
nomica». Alcune iniziative 
concrete sono già uscite dal-
la seduta congiunta – tenu-
tasi lo scorso 30 marzo a 
Merano – dei tre consigli 
provinciali: tra le delibere 
approvate ci sono, ad esem-
pio, la realizzazione di una 

pista ciclabile tra Monaco e 
Verona, la partecipazione 
coordinata ai processi deci-
sionali della commissione 
europea, la strategia comu-
ne rispetto alla reintrodu-
zione di animali selvatici e 
in particolare degli orsi, lo 
sviluppo delle zone rurali di 
montagna, l'istituzione della 
borsa dei transiti per limita-
re il trasporto merci su stra-
da e il rafforzamento delle 
iniziative comuni nel qua-
dro del "corridoio verde del 
Brennero" relativo all'utiliz-
zo di energie alternative a 
partire dall'idrogeno. Deciso 
anche il coinvolgimento del 
Tirolo ai preparativi relativi 
al progetto "capitale della 
cultura 2019", per il quale si 
è candidato l'intero Nord-
Est. Appena Euregio diven-
terà operativa, tutte queste 
iniziative potranno essere 
portate avanti dal nuovo or-
ganismo e non più dalle tre 
province singolarmente © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Bilanci. Avanzo d'amministrazione 2010 da 578 milioni 

Trento incrementa le entrate 
 

iù entrate per la pro-
vincia di Trento an-
che nel difficile 2010: 

un aumento di quasi 8 punti 
percentuali, che ha portato 
l'ente territoriale alla chiu-
sura dei conti con un avanzo 
di amministrazione di 578 
milioni, inferiore di 18 mi-
lioni a quello del 2009. È 
questo, in sintesi, il risultato 
della gestione contabile 
dell'autonomia trentina che 
vede le entrate accertate in 
conto competenza assestarsi 
ad oltre 4.563 milioni, 336 
in più rispetto al 2009. Nel 
contempo cresce anche la 
spesa, che passa da 4.354 ai 
4.630 milioni del 2010 
(+6,3%). I risultati, appro-
vati dalla giunta Dellai e ora 

al vaglio della Corte dei 
conti, evidenziano peraltro 
come le entrate proprie sia-
no cresciute del 12,5%, con 
un incremento effettivo di 
circa 64 milioni, grazie so-
prattutto alle voci extratri-
butarie. Crescono di oltre il 
9% anche le entrate deri-
vanti dai tributi erariali, de-
voluti dallo Stato in forza 
dello statuto, assestandosi a 
fine esercizio ad oltre 3.801 
milioni. Calano, invece, del 
22% gli altri trasferimenti 
statali e quelli della Ue, pari 
complessivamente a fine 
anno a 187 milioni. Più nel-
lo specifico, fra le imposte 
devolute alla provincia cre-
sce di 48 milioni il gettito 
Iva (+11,%), di 4 l'Ires (da 

310 a 314 milioni), mentre 
crescono di 29 milioni le 
imposte sulle benzine e su-
gli oli minerali. In aumento 
anche il gettito Irpef di ben 
166 milioni (+15,2%), in 
forza anche del differimento 
nel 2010 del pagamento di 
acconti dovuti nell'anno 
2009. Per quanto concerne 
le spese, crescono del 5% 
quelle correnti, che arrivano 
a quasi 2.865 milioni, com-
pensate dalla crescita 
dell'8,6% di quelle in conto 
capitale, che si attestano a 
1.760 milioni. Da notare 
che mentre negli ultimi cin-
que anni l'entità delle spese 
correnti e di quelle in conto 
capitale è cresciuta del 17% 
, la spesa per rimborso di 

prestiti è stata di poco più di 
4 milioni (0,1%). Per quan-
to concerne, infine, la dota-
zione patrimoniale provin-
ciale, gli immobili hanno un 
valore di oltre 2.057 milio-
ni, in pareggio con i dati del 
2009, ma con un quantitati-
vo di partecipazioni in so-
cietà "in house" che è cre-
sciuto del 23,8%, fino ad 
arrivare ad oltre 722 milioni 
di euro. Fra queste spiccano 
Patrimonio del Trentino Spa 
(valore oltre 277 milioni) e 
Trentino Sviluppo (oltre 
193 milioni). © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Decreto sviluppo – Le ricadute sul territorio 

«I piani casa non si toccano»  
Le regioni non hanno intenzione di modificare le norme in base al 
Dl 7/2011 
 

el Nord-Ovest le 
Regioni fanno spal-
lucce alle norme 

sull'edilizia privata introdot-
te dal decreto legge "svilup-
po" (70/2011, in vigore dal 
14 maggio scorso) e non 
intendono rimettere mano 
alla disciplina di settore, di 
recente modificata con i 
piani casa. Questo anche se 
il decreto – alla Camera per 
la conversione in legge – 
chiede agli enti (con un pas-
saggio che lascia perplessi i 
giuristi) di legiferare entro 
60 giorni dall'entrata in vi-
gore, vale a dire il 12 luglio, 
per prevedere, per chi de-
molisce e ricostruisce im-
mobili dismessi su aree de-
gradate, premi di cubatura, 
delocalizzazione delle vo-
lumetrie e destinazioni d'uso 
modificabili. Finché le Au-
tonomie non interveranno, 
si legge nel decreto, ai co-
muni potranno essere chiesti 
anche mutamenti di destina-
zioni d'uso in deroga agli 
strumenti urbanistici. E poi, 
decorsi 120 giorni (a metà 
settembre), gli incentivi 
previsti dal decreto (con 
premi di cubatura fino al 
20% per l'edilizia residen-
ziale e fino al 10% per edi-
fici diversi) si applicheran-
no direttamente. Ma il tema, 
ribattono dalle Regioni, è 
già stato affrontato a livello 
locale, con diverse declina-
zioni, proprio con le norme 
sul piano casa, che recepi-

scono l'intesa raggiunta con 
lo Stato il 1° aprile 2009. Il 
Piemonte rivendica di esse-
re in linea con quanto stabi-
lito dal decreto, così come 
la Valle d'Aosta, mentre la 
Liguria non vuol sentire 
parlare di ritocchi al testo 
adottato. La conclusione è 
la stessa: nessuna nuova 
legge. Resta da vedere se 
questo non provocherà, in 
futuro, possibili conflitti tra 
norma statale e leggi regio-
nali. In Piemonte, al massi-
mo, arriveranno ritocchi alla 
norma esistente, da integra-
re con la revisione della di-
sciplina di governo del terri-
torio. «La Regione – spiega 
il direttore all'Urbanistica, 
Livio Dezzani – ha anticipa-
to i contenuti del decreto. 
Già con la prima versione 
del piano, la legge regionale 
20/2009, è stata introdotta la 
possibilità di incentivare 
con bonus di cubatura fino 
al 35%, demolizione e rico-
struzione di edifici incon-
grui, inseriti in ambiti de-
gradati, individuati dai Co-
muni». Nel primo biennio di 
applicazione, però, gli in-
terventi sono stati pochissi-
mi. «Manca uno strumento 
urbanistico snello – ragiona 
Dezzani – in grado di ac-
compagnare queste opera-
zioni. Così, entro l'estate 
approderà in giunta la ri-
forma del governo del terri-
torio, un percorso di varian-
te semplificato». La Liguria, 

reduce da estenuanti discus-
sioni sul suo piano casa, ap-
provato in prima versione 
(Lr 49/2009), poi riformata 
in chiave restrittiva (Lr 
4/2011), si prepara alla resi-
stenza. «Di certo – chiarisce 
Marilyn Fusco, vicepresi-
dente della Giunta Burlando 
e assessore regionale all'Ur-
banistica (Idv) – non toc-
cheremo il piano casa. La 
materia è concorrente: lo 
Stato dà linee guida e prin-
cipi, le Autonomie recepi-
scono. La Liguria ha gioca-
to d'anticipo, regolando nel 
dettaglio gli interventi. E 
nella conversione il decreto 
potrebbe cambiare». L'inte-
ra legge ligure è di natura 
straordinaria e chiude a fine 
2013, periodo-finestra entro 
cui attuare gli interventi. 
Proprio sul tema demolizio-
ne e ricostruzione di edifici 
a destinazione diversa da 
quella residenziale, e sul 
connesso bonus (fino al 
35%), il dibattito ligure era 
stato sfinente. Infine è spari-
ta la definizione di «edifici 
incongrui», sostituita da «e-
difici suscettibili di riquali-
ficazione urbanistica, archi-
tettonica e ambientale». E 
sono stati introdotti vari 
"paletti", come l'obbligo di 
rispettare la destinazione 
d'uso già prevista nel Puc e 
il tetto di 10mila metri cubi 
come volumetria massima 
per singolo edificio. In Val-
le d'Aosta, dove la "legge 

casa" ha avuto buon succes-
so, la norma sarà passata al 
vaglio della Regione. «Da 
noi – fa sapere Igor Rubbo, 
coordinatore del diparti-
mento Territorio e ambiente 
– la legge 24/2009 sul piano 
casa, all'articolo 4, prevede 
un bonus maggiorato fino al 
45% per le sostituzioni di 
immobili in aree sottoposte 
a piani o a programmi di 
iniziativa, sia pubblica sia 
privata. Ambiti non per for-
za degradati, ma che magari 
nel tempo hanno vissuto 
una crescita poco ordinata. 
Di fatto, sembra che la 
norma del decreto sia più 
restrittiva di quella regiona-
le». Plaudono invece alle 
norme del decreto le sezioni 
Ance, che rappresentano 
circa 109mila imprese del 
settore costruzioni (dati U-
nioncamere Piemonte) e che 
a una voce continuano a 
chiedere sostegni per l'edili-
zia. «Il senso del decreto – 
sostiene Giuseppe Provvi-
siero, presidente dei costrut-
tori subalpini – sta in un se-
gnale di sburocratizzazione 
che le Regioni, ci auguria-
mo, dovranno recepire». Gli 
fa eco l'omologo ligure Ro-
berto Principe: «L'auspicio 
è che non prevalga di nuovo 
una posizione ideologica». 
© RIPRODUZIONE RI-
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In regione le proposte dei capoluoghi subalpini: da ripartire fondi Ue 
per 90 milioni 

Entro l'estate l'ok ai «progetti urbani» 
 
TORINO - Arriverà entro 
l'estate il responso della re-
gione Piemonte sui progetti 
di riqualificazione urbani-
stica presentati dai comuni 
capoluogo. Novanta milioni 
la cifra da ripartire fra sette 
città – Torino fa caso a sé, 
avendo già ricevuto 20 mi-
lioni per il recupero del 
quartiere di Barriera di Mi-
lano – nell'ambito del pro-
gramma operativo 2007-
2013 finanziato dal Fondo 
europeo per lo sviluppo re-
gionale. Gli uffici del setto-
re Attività produttive stanno 
completando l'esame degli 
interventi urbanistici propo-
sti e delle azioni sul tessuto 
produttivo e sociale che do-
vrebbero contribuire al re-

cupero delle aree degradate. 
«Attendiamo una comuni-
cazione formale degli ap-
profondimenti che la Re-
gione ci ha chiesto nel corso 
di un incontro di verifica a 
inizio mese – afferma Fa-
brizio Imerito, assessore 
all'Urbanistica di Asti – ma 
riteniamo che i tempi per 
concludere la procedura sa-
ranno rapidi. L'importante 
sarà poter accedere ai fondi 
e avviare rapidamente l'atti-
vità di progettazione e rea-
lizzazione, per non rischiare 
di perdere le somme asse-
gnate, che vanno impegnate 
entro il 2014». Obiettivo del 
programma astigiano è l'in-
tervento sui quartieri Torret-
ta e corso Alba, a Ovest, 

area popolare edificata nel 
corso degli anni Sessanta e 
oggi abitata soprattutto da 
anziani e da una percentuale 
di stranieri superiore alla 
media. «Il nostro program-
ma punta a migliorare le in-
frastrutture viarie, potenzia-
re i servizi urbani, come 
parchi e impianti sportivi – 
spiega Imerito –, investire 
sulla mobilità sostenibile e 
sulla creazione di reti wire-
less gratuite». Un piano 
ambizioso che richiedereb-
be 20 milioni: «Realistica-
mente ci aspettiamo – con-
clude l'assessore – che il 
finanziamento regionale si 
aggiri tra gli otto e i 12». 
Punta altrettanto in alto Cu-
neo, pronto a intervenire per 

il recupero del centro stori-
co, lato Stura: «La nostra 
intenzione sarebbe di coin-
volgere anche i privati – 
racconta il sindaco Alberto 
Valmaggia – come peraltro 
accadrà per la costruzione 
dei nuovi parcheggi, opera 
affidata con la modalità del 
project-financing. Al mo-
mento, abbiamo contatti con 
Confartigianato e Confagri 
coltura, e Oscar Farinetti ha 
espresso l'interesse ad aprire 
un punto vendita Eataly 
nell'area». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Clara Attene 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
25/05/2011 

 

 

 42 

IL SOLE 24ORE NORD OVEST – pag.15 
 

Regione Piemonte. Bilancio di un anno di attività in aula: 21 norme 
approvate 
In consiglio legge elettorale e revisione del regolamento  
Il presidente Cattaneo: «Stop al listino e taglio ai vitalizi» 
 
TORINO - Il giro di boa 
dei primi dodici mesi di le-
gislatura, il resoconto 
dell'attività del Consiglio 
regionale del Piemonte si 
gioca su 21 leggi approvate: 
dal bilancio alla finanziaria 
regionale, dal piano casa al 
testo sui grandi cantieri, con 
un paio di snodi difficili in 
aula, che hanno costretto la 
giunta Cota a presentare un 
maxi-emendamento e blin-
dare così le norme. Per il 
presidente del Consiglio, 
Valerio Cattaneo, il consun-
tivo è positivo: «Taglio dei 
costi della politica, blocco 
delle consulenze esterne e 
leggi chiave su competitivi-
tà, lavoro, Tav e piano casa 
rappresentano i successi di 
Palazzo Lascaris». Mentre 
per l'opposizione, Pd in te-
sta, il Consiglio ha lavorato 
«al di sotto delle sue possi-
bilità» , come sottolinea il 
capogruppo Aldo Reschi-
gna. «Il tema della sanità – 
aggiunge – è il grande as-
sente di quest'anno; la giun-
ta ha deciso di agire con una 
miriade di delibere spolpan-
do le competenze del consi-
glio». E aggirando il con-
fronto politico, come sotto-
linea l'ex presidente della 
regione Mercedes Bresso. 
Per il secondo anno di man-
dato, Cattaneo rilancia con 
un programma dei lavori 
impegnativo: nuova legge 
elettorale regionale, revisio-
ne del regolamento per me-

diare tra i poteri della giunta 
e le competenze del consi-
glio e per contenere l'ostru-
zionismo, riforma dei vitali-
zi, questione di genere 
all'interno di giunta e Uffi-
cio di presidenza, attual-
mente al 100% maschile. 
Tre gli ingredienti principali 
della norma sulle elezioni, 
secondo Cattaneo, da sten-
dere con lo Statuto della re-
gione nella mano destra e i 
dettami della riforma 
dell'articolo V nella sinistra: 
«Lo sbarramento per le liste 
all'interno delle coalizione – 
dettaglia – il superamento 
dei listini bloccati e la revi-
sione dei collegi, per garan-
tire maggiore rappresentati-
vità ai territori». Temi che 
faranno discutere, in una 
regione dove, ad esempio, 
su 13 gruppi consiliari più 
della metà, sette, sono for-
mati da un solo membro. 
«Serve una semplificazione 
del quadro politico» dice 
Cattaneo. Serve una legge 
elettorale del Piemonte, sot-
tolinea Reschigna, che met-
ta però i "puntini sulle i": 
«Va bene lo sbarramento, 
ma per le coalizioni stesse, 
per evitare il prolificare di 
candidati». Ipotesi interes-
sante anche per Mercedes 
Bresso, che la scorsa legi-
slatura si era cimentata con 
il tema della legge elettorale 
e che mette in guardia l'at-
tuale maggioranza: «Servirà 
un'intesa politica ampia al-

trimenti la resistenza dei 
piccoli gruppi potrà paraliz-
zare i lavori del consiglio». 
Il riferimento, chiaro, è ai 
meccanismi del regolamen-
to. «La mia sensazione – 
aggiunge Bresso – è che la 
maggioranza abbia tentato 
di aggirare, non riuscendoci, 
l'ostruzionismo in maniera 
tecnica e non attraverso il 
confronto politico». Detto 
questo, Bresso vede come il 
fumo negli occhi l'ostruzio-
nismo di quelli che defini-
sce «guastatori», il cui uni-
co obiettivo «è non far fun-
zionare l'istituzione». Il rife-
rimento è ai grillini, prota-
gonisti in aula di una forte 
opposizione alla legge per i 
grandi cantieri e promotori 
di una Pdl che semplifica la 
raccolta delle firme nelle 
province più piccole, che 
riduce i rimborsi e che pone 
come tetto massimo per le 
spese elettorali 5mila anzi-
ché 55mila euro. Proprio il 
capogruppo, Davide Bono, 
rivendica l'ostruzionismo 
"di merito": «Uno strumen-
to politico che, per esempio, 
in occasione del dibattito 
sulla finanziaria, ha portato 
a una mediazione con le ri-
chieste delle opposizioni». 
«Nel lavoro di questi mesi – 
evidenzia Cattaneo – sono 
emerse delle imperfezioni 
del regolamento che vanno 
risolte, per questo in giunta 
abbiamo avviato una mini-
revisione del testo». Un in-

tervento che possa controbi-
lanciare i poteri della Giun-
ta, ad esempio sulla valuta-
zione dell'urgenza dei prov-
vedimenti (art. 84), mecca-
nismo che permette la pre-
sentazione, da parte dell'e-
secutivo, del maxiemenda-
mento che fa decadere tutti 
quelli posti dall'opposizio-
ne. Valutazione, suggerisce 
Cattaneo, che dovrebbe es-
sere fatta da un ente terzo, 
di garanzia, come la presi-
denza del consiglio. La con-
tropartita proposta da Catta-
neo è quella di introdurre un 
meccanismo che possa ri-
durre possibili strategie o-
struzioniste, ponendo ad e-
sempio un limite per l'oppo-
sizione nella presentazione 
degli odg prima del voto 
finale di una legge (art. 87). 
Sul fronte dei costi, Catta-
neo rivendica risultati: 
«Siamo riusciti – sottolinea 
– a mettere in cantiere 8 mi-
lioni di risparmi nell'arco 
della legislatura attraverso il 
taglio dell'indennità dei 
consiglieri e al dimezza-
mento delle indennità di fi-
ne mandato». E rilancia: 
«Metteremo mano – dice – 
anche ai vitalizi». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La storia – Piani di rientro sui conti 

In Romagna la sanità resta in rosso 
BILANCI AMARI/I dati del 2010 indicano in 23,3 milioni il disavanzo 
sulla gestione 
 

e Ausl romagnole 
hanno chiuso i bilan-
ci 2010 con un totale 

di 23,3 milioni di disavan-
zo. Rispetto agli obiettivi 
concordati con la Regione, 
significa che le aziende di 
Forlì, Rimini, Cesena e Ra-
venna hanno sforato, in tut-
to, di circa un milione di 
euro. Il 2011 appare però 
difficile, perché oltre a rien-
trare nei tetti fissati da Bo-
logna, le aziende dovranno 
sostenere costi maggiori e 
non potranno contare sugli 
stessi finanziamenti degli 
anni passati. A questo van-
no aggiunti i piani di rientro 
che le Ausl dovranno rispet-
tare per rimborsare gli aiuti 
ottenuti. È il caso, per e-
sempio, di Forlì, dove il de-
bito accumulato nel biennio 
2008-2009 aveva sfiorato 
quota 60 milioni di euro. E 
dove la Regione, nel genna-
io scorso, ha iniettato 24,5 
milioni di euro cifra che ha 
consentito all'Ausl di chiu-
dere in pareggio il 2010. Il 
direttore generale Licia Pe-
tropulacos si è trovata nel 
2009, fresca di nomina, a 
dover gestire una vera bufe-
ra finanziaria: «Siamo parti-
ti individuando i numerosi 
aspetti che registravano co-
sti significativamente supe-
riori a quelli medi regionali: 
sulla base di questa analisi, 
è stato redatto un piano di 
rientro pluriennale che con-
tiene azioni di breve medio 
e lungo periodo. Nel 2010 
ci siamo concentrati sulle 

prime, realizzando una ri-
duzione dei costi pari a cir-
ca 4,7 milioni di euro». An-
che i conti dell'Ausl di Ce-
sena hanno avuto qualche 
problema. Il direttore gene-
rale, nonché coordinatrice 
di Area Vasta Maria Basen-
ghi ammette qualche diffi-
coltà a raggiungere l'obietti-
vo economico per il 2010. Il 
consuntivo ha chiuso, infat-
ti, con un deficit di 8 milio-
ni di euro, a fronte dei 5,18 
concordati: «Abbiamo co-
munque affrontato il pro-
blema insieme alla Regione, 
con la quale si è convenuto 
di agire attraverso un piano 
di rientro che mira al recu-
pero dell'equilibrio in un 
biennio. Le azioni previste 
hanno puntato al risparmio 
sulla spesa farmaceutica e 
sulla specialistica. Abbiamo 
inoltre agito con rigore nel 
governo dei consumi dei 
beni e nel controllo del 
turnover del personale». A 
Ravenna il 2010 chiude con 
una perdita di 8 milioni di 
euro (contro i 9,2 dell'anno 
precedente), a fronte di un 
obiettivo quantificato in 
11,2 milioni: «Saremmo 
riusciti a fare ancora meglio 
– precisa il direttore genera-
le dell'Ausl Tiziano Carra-
dori – se non avessimo do-
vuto coprire la parte del di-
savanzo, antecedente al 
2004, registrato dal Consor-
zio dei servizi sociali per 
9,5 milioni di euro; è stato 
un imprevisto che ci è co-
stato 1,8 milioni di euro». 

Ai risultati hanno contribui-
to alcune variabili come la 
riduzione di 2,3 milioni di 
euro nella mobilità passiva 
ma anche il calo del costo 
sanitario pro-capite. Sono i 
bilanci di missione delle 
singole aziende, che la Re-
gione per trasparenza rende 
noti, a confermarlo: in quat-
tro anni a Ravenna l'aumen-
to è stato dell'11,53%, con-
tro il 22,16% di Forlì, il 
19,40% di Cesena e il 
18,28% di Rimini. Dal 2004 
al 2009, poi, nell'azienda 
diretta da Carradori la dota-
zione di personale è cresciu-
ta di 500 unità e sono stati 
investiti 86 milioni di euro 
in modernizzazione struttu-
rale e 26 milioni di euro in 
nuove tecnologie. «I pro-
blemi restano invece sulla 
spesa farmaceutica, dove 
non abbiamo aggredito gli 
eccessi, che ammontano a 
3,4 milioni di euro». Ma il 
2011 è in prospettiva un an-
no difficile: «L'obiettivo è 
restare entro gli 11 milioni 
di euro di disavanzo. Ma 
mentre nel 2010 il finan-
ziamento regionale è cre-
sciuto di 15 milioni di euro, 
quest'anno l'incremento è di 
soli 3 milioni». Futuro in 
chiaroscuro anche a Rimini. 
Il bilancio 2010 ha chiuso 
con un deficit di 7,3 milioni, 
contro l'obiettivo program-
mato di 5,9 milioni. I moti-
vi, stando al direttore gene-
rale dell'Ausl Marcello To-
nini, sono presto detti: 
«L'anno scorso abbiamo ac-

quisito i sette Comuni della 
Valmarecchia, che corri-
spondono a 18.200 abitanti. 
L'obiettivo per il 2011 è 
chiudere a -5 milioni di eu-
ro. Ma non sarà facile anche 
perché non vogliamo intac-
care la qualità delle cure. 
Proveremo con il servizio di 
lavanolo e le pulizie ma 
punteremo anche al rispar-
mio energetico». La Regio-
ne dal canto suo, dopo gli 
eventi di Forlì, ha messo in 
campo un sistema di pro-
grammazione per far fronte 
alle emergenze finanziarie. 
È Carlo Lusenti, assessore 
alla Sanità, a spiegarlo: «Se 
durante l'anno alcune azien-
de sanitarie evidenziano ec-
cedenze di spesa, queste 
vengono fronteggiate attra-
verso le azioni di conteni-
mento messe in atto a livel-
lo aziendale e con risorse 
regionali accantonate pro-
prio allo scopo di fronteg-
giare eventuali situazioni 
critiche. Se poi la questione 
non è risolvibile nel corso 
dell'esercizio economico-
finanziario, l'azienda sanita-
ria ha l'obbligo di mettere in 
campo un piano di rientro, 
dove devono essere indicate 
tutte le azioni necessarie a 
recuperare le eccedenze di 
spesa e ricondurre la gestio-
ne entro il vincolo dell'equi-
librio di bilancio, senza in-
taccare i servizi e la loro 
qualità». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Sviluppo. Ricerca Cna su grado di efficienza e pressione tributaria 
dei comuni 

Forlì dà la pagella ai sindaci  
A Cesenatico 300 giorni per un permesso di costruire, a Gatteo 60 
 
FORLÌ - Da 60 a 300 gior-
ni per un permesso di co-
struire. Da Gatteo a Cesena-
tico sono pochi chilometri 
ma la differenza sui tempi 
burocratici è davvero signi-
ficativa, così come sul cari-
co fiscale il peso delle im-
poste comunali pro capite è 
più forte nei comuni della 
pianura rispetto a quelli del-
la collina e dell'Appennino. 
In una fase critica sia per le 
piccole e medie imprese, 
ancora alle prese con una 
lenta ripresa, sia per le ri-
sorse delle amministrazioni 
locali da destinare agli inve-
stimenti, la Cna di Forlì-
Cesena si interroga su quali 
possano essere le leve della 
crescita a livello locale e lo 
fa cercando di comprendere 
l'incidenza dei fattori am-
ministrativi e territoriali nel 
promuovere o frenare lo 
sviluppo di impresa. Il lavo-
ro svolto da Cna Forlì-
Cesena (che lo presenterà 
sabato 28 maggio a Bertino-
ro in occasione della sua 
assemblea provinciale) in 
collaborazione con il Centro 
Studi Antares utilizza dati 
amministrativi, fiscali ed 
economici per tutti i 30 co-
muni della provincia e si 

avvale dei risultati di una 
rilevazione diretta condotta 
con i comuni sui tempi della 
burocrazia comunale. I ri-
cercatori di Antares hanno 
preso in considerazione un 
ampio set di indicatori 
quantitativi a livello comu-
nale per la provincia di For-
lì-Cesena e lo ha fatto di-
stinguendo le variabili che 
attestano il livello di svilup-
po di un comune (i fattori 
"manifesti") ovvero quante 
imprese e di che tipo sono 
già insediate nel territorio e 
le variabili che indicano la 
migliore o peggiore predi-
sposizione delle ammini-
strazioni comunali nell'aiu-
tare lo sviluppo di impresa 
(i fattori "abilitanti"). Un 
indicatore di questi ultimi 
misura i tempi che i comuni 
hanno indicato per il rila-
scio dei permessi di costru-
zione. Ebbene, in media il 
territorio di Forlì-Cesena ne 
esce ampiamente virtuoso 
(con una media di 123 gior-
ni), se confrontato con la 
stima media di 515 giorni 
che la Banca d'Italia fa per 
il nostro paese. Ma fa me-
glio anche del Nord Est che 
secondo le stime impiega in 
media 273 giorni a rilascia-

re un permesso. Ci sono si-
tuazioni di comuni che si 
discostano dalla media per i 
tempi relativi ai permessi 
(casi di Cesena e Cesenatico 
con 290 e 300 giorni), ma in 
generale il territorio non 
sembra sopraffatto dai costi 
della burocrazia. In genera-
le, i comuni che fanno me-
glio sui fattori abilitanti 
(Bertinoro e Forlimpopoli) 
sono comuni che presentano 
alti tassi di sviluppo demo-
grafico e imprenditoriale e 
che non hanno ancora satu-
rato la propria capacità-
offerta attrattiva. Così come 
viene preso in esame il peso 
delle imprese hi-tech: nella 
provincia di Forlì-Cesena 
sono il 4,2% del totale; solo 
Piacenza e Ravenna hanno 
valori inferiori, e si concen-
trano essenzialmente nelle 
aree di pianura, dove anche 
la trasversalità settoriale è 
più marcata. «Il nostro o-
biettivo – spiega Franco 
Napolitano direttore genera-
le di Cna Forlì-Cesena – 
non è quello di fare classifi-
che ma di mettere a disposi-
zione degli enti locali uno 
strumento che consenta di 
verificare eventuali criticità 
e porvi rimedio magari uti-

lizzando pratiche positive 
che riscontrano a pochi chi-
lometri». «Occorre ricono-
scere poi che anche nelle 
situazioni più critiche in 
termini di tempistiche – os-
serva il direttore di Antares, 
Lorenzo Ciapetti – pesano 
elementi diversi, non tutti 
imputabili alla sola macchi-
na amministrativa. A volte i 
ritardi possono essere impu-
tabili anche al ritardo con 
cui i professionisti incaricati 
dalle imprese rispondono 
alle richieste di integrazione 
della documentazione ri-
chiesta. Ci sono poi più in 
generale delle diseconomie 
collegate alla grandezza, 
densità dei comuni, nonché 
la loro centralità rispetto al 
territorio. Infatti per pulire 
questi effetti abbiamo intro-
dotto un terzo fattore di ana-
lisi che stima questo effetto 
di centralità. Per cui è vero 
che nell'area del Rubicone 
si registrano ritardi è però 
anche vero che lì ci sono i 
più alti tassi di sviluppo e 
crescita dell'intero territo-
rio». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Giorgio Costa 
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TOSCANA - Sviluppo. La giunta regionale modifica la legge del 
2008 sul sostegno alle aziende con titolari under 40 

Dote più ampia alle giovani Pmi  
Sul piatto 5 milioni l'anno: risorse destinate al settore tecnologico 
ma non solo 
 
FIRENZE - Allargare le 
maglie della legge regionale 
per l'imprenditoria giovanile 
con interventi mirati a favo-
re delle imprese a titolarità 
femminile e quelle costituite 
da lavoratori che stanno u-
sufruendo di ammortizzatori 
sociali. È in dirittura d'arri-
vo il procedimento di revi-
sione della legge del 2008 
che porterà aggiornamenti 
significativi a un provvedi-
mento che nei primi tre anni 
aveva dato effetti molto li-
mitati sul territorio. Per l'as-
sessore al lavoro della To-
scana, Gianfranco Simonci-
ni, l'obiettivo è «rendere 
questo strumento più flessi-
bile e adeguato a dare rispo-
ste all'emergenza della crisi 
da cui non possiamo dire di 
essere fuori. Per questo nel-
la nuova impostazione ci 
proponiamo di rendere più 
facile l'accesso alle agevo-
lazioni e di allargare la pla-
tea di coloro che possono 
usufruirne». Così nel testo 

proposto dalla giunta, at-
tualmente all'esame del con-
siglio, la regione si appresta 
a stanziare 5 milioni di euro 
all'anno per tre anni am-
pliando il ventaglio dei be-
neficiari. Innanzitutto si è 
pensato ad allargare la tipo-
logia dei settori produttivi 
che possono esserne benefi-
ciari e poi si è pensato a in-
nalzare l'età da 35 a 40 anni 
in modo da registrare la 
tendenza di conseguire più 
tardi il titolo di studio spo-
stando di qualche anno in 
avanti l'ingresso nel mondo 
del lavoro. Una proposta 
che va ad accontentare le 
esigenze delle categorie, in 
particolari dei Giovani im-
prenditori di Confindustria 
che da tempo avevano fatto 
notare che era troppo basso. 
Del resto anche in Confin-
dustria si viene considerati 
giovani imprenditori fino ai 
40 anni. In pratica ci si ri-
volgerà alle imprese in e-
spansione, cioè a quelle che 

si sono costituite da non più 
di tre anni e che stanno ef-
fettuando investimenti per 
favorire lo sviluppo di un 
mercato o di un prodotto. In 
più la nuova legge introduce 
agevolazioni anche per im-
prese costituite da donne e 
da lavoratori che hanno usu-
fruito di ammortizzatori so-
ciali per almeno sei mesi nei 
ventiquattro mesi che pre-
cedono la domanda di age-
volazione. In entrambi i casi 
senza prevedere limiti di 
età. L'altra novità è costitui-
ta dall'introduzione di age-
volazioni che sono tra loro 
cumulabili come la conces-
sione di un contributo per la 
garanzie e l'abbattimento 
del tasso di interesse appli-
cato su finanziamenti e ope-
razioni di leasing. Una sorta 
di fondo di garanzia che è 
già stato adoperato in altri 
contesti e che, se attuato, 
agirebbe come effetto mol-
tiplicatore. Quanto ai settori 
d'intervento il nuovo testo 

fa riferimento a progetti 
d'investimento anziché a 
quelli di sviluppo tecnologi-
co e rimanda ogni scelta alla 
giunta regionale alla quale 
spetterà l'individuazione dei 
settori che possono accedere 
alle agevolazioni. Una logi-
ca condivisa che però solle-
va qualche perplessità tra i 
Giovani di Confindustria 
«perché c'è il rischio di tor-
nare a quei finanziamenti a 
pioggia che, volendo pre-
miare tutti, di fatto non 
premiavano nessuno - spie-
ga il presidente toscano A-
lessandro Colombini -. 
Questo non vuol dire che 
intendiamo osteggiare le 
idee della regione, ma chie-
diamo l'introduzione di ulte-
riori correttivi che possano 
ponderare i finanziamenti 
tra le imprese tradizionali e 
quelle ad alto contenuto 
tecnologico». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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TOSCANA - Spesa pubblica. Nel Dpef stimato un calo del 2,3% a 
causa del patto di stabilità 

Meno investimenti nel 2012  
Confermati i fondi per i bandi dedicati a liquidità e sviluppo 
 
FIRENZE - Grandi inco-
gnite pesano sulla pro-
grammazione economica e 
finanziaria della regione 
Toscana per il prossimo an-
no. Una cosa è certa: la ri-
duzione di spesa sarà alme-
no del 2,3 per cento. Una 
brutta notizia per il sistema 
economico, dato che a tirare 
la cinghia dovranno essere 
assai probabilmente le im-
prese, sia in termini di aiuti 
diretti che di infrastrutture 
depotenziate. La situazione 
è tale che la regione fa ap-
pello al sistema privato. Il 
freno principale agli inve-
stimenti è ancora una volta 
il Patto di stabilità che già 
quest'anno ha imposto una 
riduzione del complesso 
delle spese finali in termini 
di competenza di ben il 
12,3% e dei pagamenti del 
13,6% rispetto alla media 
delle corrispondenti spese 
del triennio 2007-2009. 
«Per gli anni 2012 e 2013 - 
spiega la giunta nel prelimi-
nare al Dpef 2012 che in 
forma compiuta sarà licen-
ziato a fine mese per poi 
passare al vaglio del parla-

mento toscano - è prevista 
un'ulteriore riduzione della 
spesa di competenza, pari 
rispettivamente ad un -2,3% 
e a un -0,9% di quella 
dell'esercizio precedente. 
Poiché la maggior parte del-
la spesa corrente è obbliga-
toria o, comunque, più dif-
ficilmente comprimibile, ne 
risulta che gli effetti negati-
vi causati dal Patto di stabi-
lità tendono a scaricarsi 
prevalentemente sulla spesa 
di investimento con poten-
ziali riflessi di carattere re-
cessivo sull'economia e sul 
Pil». La cura dimagrante 
non sarà alleviata, neppure 
volendo, con altri strumenti, 
in quanto il federalismo fi-
scale non potrà partire pri-
ma del 2013. Ecco che il 
2012 si presenta come il 
classico anno di passaggio 
con tutti i contro e nessun 
pro del nuovo sistema. C'è 
comunque un fronte di spe-
sa che la regione promette 
di garantire, anche perché 
attinge a risorse comunitarie 
e statali che rischiano di an-
dare perdute. In sostanza, 
sarà garantita la piena co-

pertura delle azioni previste 
dal "Progetto Giovani Sì" e 
degli interventi di rilancio 
dell'economia previsti dai 
programmi comunitari, in 
termini di accesso al credi-
to, ingegneria finanziaria, 
ricerca ed innovazione, in-
ternazionalizzazione delle 
imprese. «Ciò significa - 
sottolineano i tecnici - che 
sarà la regione ad aprire il 
borsellino per rifinanziare le 
garanzie per la liquidità e 
altri bandi per lo sviluppo, 
dato che in questi anni ab-
biamo già impiegato tutte le 
risorse comunitarie pro-
grammate per il periodo. Si 
continuerà anche ad utiliz-
zare il Fas che però è 
anch'esso soggetto a rimo-
dulazioni da parte del go-
verno centrale». Se dunque 
non saranno i bandi comu-
nitari a soffrire troppo, su 
chi cadrà la mannaia? Nes-
suno vuole rispondere anche 
perché sono ancora in corso 
in questi giorni le ultime 
battute della concertazione. 
Per il governatore Enrico 
Rossi «è evidente che solo il 
ricorso al capitale privato 

può dare una risposta posi-
tiva al rischio, già ora realtà, 
di una Toscana dalla mobi-
lità viaria congestionata, e 
forse si possono trovare 
formule di finanziamento 
nuove, che coinvolgano al-
meno in parte i cittadini re-
sidenti sul territorio». La 
regione comunque confer-
ma il potenziamento degli 
aeroporti di Pisa e di Firen-
ze e del porto di Livorno, e 
promette di fare ogni sforzo 
per attivare i finanziamenti 
di edilizia sociale e dare 
massimo impulso alle im-
prese giovanili, alla green 
economy e alle fonti rinno-
vabili. Ma c'è ancora un'al-
tra incognita a gravare sulla 
spesa regionale: è possibile 
che entro la conclusione del 
semestre europeo (giugno) 
la Commissione indichi al 
Governo centrale la necessi-
tà di anticipare al 2012 la 
manovra di bilancio prevista 
per il 2013-14, vale a dire 
altri tagli. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Toscana. Servono fino a 13 anni per arrivare all'ok sul regolamento 
urbanistico  

Pianificazione al rallentatore  
Indagine dell'Irpet sulle procedure adottate in 21 municipi 
 
FIRENZE - Tempi ancora 
troppo lunghi per la defini-
zione dei piani strutturali e 
dei regolamenti urbanistici, 
scarsità di informazioni sul 
patrimonio edilizio esisten-
te. Sono due "punti caldi" 
messi in evidenza dalla ri-
cerca-campione su 21 co-
muni toscani effettuata da 
Irpet e basata sul monito-
raggio del Pit (Piano di indi-
rizzo territoriale). Lo studio 
curato da Chiara Agnoletti 
di Irpet fa un bilancio 
sull'efficacia degli strumenti 
di pianificazione territoriale, 
alla luce dell'introduzione 
della legge regionale 
1/2005. «Lo studio è un 
contributo utile - ha com-
mentato l'assessore regiona-
le all'Urbanistica, Anna 
Marson - alla riflessione per 
tutti i soggetti coinvolti, a 
partire dai sindaci, nella 
formazione dei piani». L'a-
nalisi di Irpet si è focalizza-
ta su alcuni contenuti degli 
strumenti statutari e strate-
gici (i piani strutturali) e 
nella loro trasformazione 
nella parte gestionale-
operativa (i regolamenti ur-
banistici). In 21 realtà co-

munali diverse sono state 
analizzate le "Utoe" (Unità 
territoriali organiche ele-
mentari). I comuni impie-
gano in media 3 anni e 
mezzo per giungere all'ap-
provazione del piano strut-
turale, 6 anni per dare il via 
libera al regolamento urba-
nistico. In alcuni casi inda-
gati da Irpet sono serviti più 
di dieci anni per perfeziona-
re gli strumenti urbanistici. 
La fase di costruzione del 
piano assorbe da sola il 74% 
del tempo. Tempi troppo 
lunghi che, come ovvio, 
impediscono agli strumenti 
di trainare positivamente 
uno sviluppo urbanistico di 
lungo periodo. La scom-
messa della legge 1/2005 
consisteva nel costruire gli 
strumenti di pianificazione 
non più sulla base del fabbi-
sogno, calcolato con le 
proiezioni delle dinamiche 
demografiche, bensì sulla 
disponibilità di risorse natu-
rali, paesaggistiche e territo-
riali. Il passaggio, secondo 
la ricerca Irpet, non è avve-
nuto senza esitazioni. 
«Mentre la legge indica che 
le previsioni di crescita 

debbano misurarsi con la 
sostenibilità del territorio e 
con le risorse disponibili, 
assumendo una valenza di 
lungo periodo - spiegano da 
Irpet - le ipotesi si defini-
scono ancora in base al cal-
colo del fabbisogno, a parti-
re dalle proiezioni di au-
mento demografico a sca-
denza decennale». Un punto 
di debolezza, quindi, che 
tende a farsi più grave vista 
la carenza di informazioni, 
anche questa rilevata da Ir-
pet, sul patrimonio edilizio 
disponibile. Nel rapporto è 
stata indagata la suddivisio-
ne tra gli interventi di nuova 
edificazione, recupero del 
patrimonio edilizio esistente 
e residuo di piano. Per resi-
duo si intendono le previ-
sioni comprese ed ereditate 
da strumenti urbanistici pre-
cedenti. Il loro peso - il 30% 
delle previsioni totali - è ri-
levante. Si nota inoltre che 
la maggior parte dei rego-
lamenti urbanistici utilizza 
una quota cospicua delle 
previsioni disponibili nel 
piano, compromettendo 
quindi la possibilità di in-
terventi futuri. «La legge si 

basa sul principio di riquali-
ficazione - spiega Carlo 
Lancia, direttore di Ance 
Toscana - è perciò impor-
tante partire da un quadro 
del patrimonio edilizio e-
saustivo. Con la revisione 
della legge 1/2005 la regio-
ne si è impegnata a miglio-
rare questo aspetto e a snel-
lire i tempi burocratici». Il 
percorso della legge, a sei 
anni dalla sua introduzione, 
è già stato avviato, con l'ap-
provazione della giunta re-
gionale del documento pre-
liminare inoltrato nei giorni 
scorsi in consiglio. «L'obiet-
tivo primario della revisione 
- ha spiegato l'assessore 
Marson - è rendere concor-
renziali gli interventi nelle 
aree urbanizzate rispetto 
all'ulteriore consumo di suo-
lo agricolo. L'accento non 
va posto tanto sui volumi 
zero, quanto sul concentrare 
l'edificazione di nuovi vo-
lumi in aree già dotate di 
urbanizzazioni». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il test in otto comuni del Granducato 

Una banca dati contro l'evasione 
 
FIRENZE - L'obiettivo è 
contrastare l'evasione e l'il-
legalità economica. Il modo 
per farlo: incrociare tutti gli 
indicatori - locali, regionali 
e nazionali, partendo dai 
patrimoni immobiliari - e 
realizzare uno scambio fra 
le banche dati della pubbli-
ca amministrazione che 
permetta di verificare la si-
tuazione di ogni contribuen-
te. È con queste finalità che 
la regione Toscana ha deli-
berato, lo scorso 18 aprile, il 
"Sistema informativo cata-
stale e fiscalità" (con un 
impegno di spesa di 3 mi-
lioni e 600mila euro circa), 
un progetto che al momento 
coinvolge alcuni comuni, in 
via sperimentale, ma che, 
nell'arco di tre anni, interes-
serà tutte le municipalità 
della Toscana. Comune ca-
pofila, una realtà di neppure 
800 abitanti, è Fabbriche di 
Vallico, in provincia di 

Lucca. «Si tratta di incrocia-
re dati locali come le impo-
ste municipali, le licenze 
commerciali, le pratiche e-
dilizie, con quelli nazionali, 
la dichiarazione dei redditi, 
le successioni, gli affitti, 
con quelli regionali, il pa-
trimonio autoveicoli e il 
demanio marittimo - spiega 
Dario Gambino, il tecnico 
del comune di Fabbriche 
responsabile del progetto -. 
Per la prima volta si metto-
no insieme questi elementi e 
si individuano i possibili 
evasori. Ciò consente poi 
alle amministrazioni comu-
nali di segnalare i casi alle 
agenzie delle entrate». Que-
sta iniziativa ha un nome, 
"Programma Elisa", ed è 
promossa direttamente dalla 
presidenza del Consiglio dei 
ministri. Un progetto nazio-
nale che vede nella Toscana 
una delle realtà più avanza-
te; infatti, assieme a Um-

bria, Liguria ed Emilia-
Romagna, è la regione che 
si è impegnata ad estenderlo 
a tutte le realtà municipali. 
Al momento, oltre a Fabbri-
che di Vallico e a Barga, 
entrambi comuni della co-
munità montana della Valle 
del Serchio, ci sono realtà 
medie come Monsummano 
Terme, Abbadia San Salva-
tore e il circondario Empo-
lese-Valdelsa oltre a città 
importanti come Firenze, 
Prato e Livorno. Ma già og-
gi ci sono un centinaio di 
richieste di adesione e molti 
comuni indicano alla regio-
ne, già adesso, il comune di 
Fabbriche come capofila 
anche per il dispiegamento 
del modello. «La prima cosa 
da sottolineare - è il com-
mento del sindaco, Oreste 
Giurlani, che è anche presi-
dente di Uncem Toscana - è 
il fatto di essere stati indivi-
duati capofila del progetto, 

che ha coinvolto anche 
grandi comuni. Il secondo 
aspetto è la scommessa che 
si gioca con questo sistema. 
Terzo ed ultimo elemento - 
conclude Giurlani - è la spe-
ranza di creare occupazione, 
in particolare giovanile, per 
la necessaria bonifica delle 
banche dati, nelle quali ci 
saranno inevitabilmente in-
congruenze». «Finora nelle 
amministrazioni pubbliche 
accadeva spesso che la ma-
no destra non sapeva cosa 
faceva la sinistra. Abbiamo 
voluto sanare questo para-
dosso - sottolinea l'assessore 
regionale, Riccardo Nencini 
-. È l'uovo di Colombo, ma 
è in fondo questo il segreto 
per combattere l'illegalità e 
l'evasione fiscale». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Fisco – Lo studio Svimez 

Sull'evasione il gap non esiste  
Redditi non dichiarati pari al 19% nel Centro-Nord contro il 18% del 
Sud 
 

er un qualche mo-
mento, la notizia del-
la costituzione di una 

“banca dati sul fisco” da 
parte dell'Agenzia delle En-
trate, riportata con grande 
evidenza dal Corriere della 
Sera del 3 aprile scorso, a-
veva aperto il cuore alla 
speranza. La “banca” a-
vrebbe fatto giustizia, to-
gliendo spazio alle provoca-
zioni più becere, a danno 
del Mezzogiorno, o alle di-
mostrazioni più evidenti di 
povertà tecnica e di insensi-
bilità civile. Una “mappa” 
dell'evasione, disegnata sul 
territorio sarebbe un contri-
buto di chiarimento essen-
ziale. Le regole sono al ri-
guardo di piena evidenza. 
Vale l'articolo 53, comma 2, 
della Costituzione, in cui è 
scritto che «il sistema tribu-
tario è informato al criterio 
delle progressività». Questa 
norma dice che in Italia vi è 
un solo sistema tributario, 
sia pure articolato sul terri-
torio (come l'articolo 119, 
comma 2, della Costituzio-
ne indica), e che vale la re-
gola che la percentuale di 
ricchezza sottratta ai contri-
buenti debba crescere al 
crescere del reddito. Peral-
tro, questa norma è ricorda-
ta nell'art. 2, comma 2, lett. 
l, della legge delega 
42/2009, sul "federalismo 
fiscale". Ove effettivamente 
si conoscesse il dato dell'e-
vasione, potrebbe ricostruir-
si, sommando ad esso quan-
to il contribuente abbia cor-

risposto, l'importo dell'im-
posta dovuta. Su questa ba-
se avrebbe potuto farsi giu-
stizia delle rozze proposi-
zioni riferite al “trasferi-
mento implicito” che hanno 
condotto, nel nostro Paese, 
agli attuali stravolgimenti 
del sistema finanziario. In 
mancanza di una più puntu-
ale informazione, la Svimez 
ragiona sugli elementi di-
sponibili. Risulta che nel 
Mezzogiorno, a fronte di un 
reddito disponibile delle 
famiglie, al lordo delle im-
poste, stimato dall'Istat per 
il 2008 in 15.300 euro per 
abitante, l'imposta pagata è 
pari a 1.469 euro, con una 
“pressione fiscale” prodotta 
dall'Irpef pari al 9,6%. Nel 
Centro-Nord il reddito di-
sponibile è pari a circa 
24.300 euro e l'imposta a 
2.946 euro, sicché risulta 
una pressione fiscale del 
12,1%. Questa differenza è, 
in realtà, del tutto esigua, a 
fronte della forte regressivi-
tà di tributi come l'Iva, o le 
accise. Se si considera infat-
ti il gettito del complesso 
delle imposte erariali del 
2008, regionalizzato dal Di-
partimento delle Politiche 
Fiscali, risulta un'incidenza 
delle imposte pagate sul Pil 
del 21,4% per il Mezzo-
giorno e del 22,9% per il 
Centro-Nord: la differenza 
di 2,5 punti percentuali nel-
la pressione fiscale tra le 
due aree del Paese, risultan-
te per l'Irpef, si è quindi ri-
dotta a un modesto punto e 

mezzo percentuale. La scar-
sa progressività del sistema 
tributario, che queste per-
centuali non esprimono ap-
pieno, non essendo conside-
rate le imposte regionali e 
locali, determina situazioni 
particolarmente inique a li-
vello regionale. Dai dati del 
Dipartimento delle Politiche 
Fiscali risulta per la Cam-
pania una pressione fiscale 
del 22,1%, superiore a quel-
la di regioni come la Tosca-
na (21,9%) e il Veneto 
(21,5%) che presentano un 
Pil pro capite più elevato 
(del 71% per la prima e del 
79% per la seconda); e an-
cora, la Sicilia e la Puglia 
sperimentano livelli di pres-
sione fiscale pari a quella 
del Veneto (21,5%) pur a-
vendo un Pil pro capite infe-
riore, per entrambe, del 
42%. In ogni caso, la stima 
dell'evasione si presenta 
cruciale: se essa fosse rela-
tivamente maggiore al Sud 
rispetto al Centro-Nord, il 
differenziale di pressione 
fiscale implicito nell'ordi-
namento potrebbe risultare 
anche consistentemente al 
di sotto dell'1,5 %, raffor-
zando in tal modo l'opinione 
di quanti ritengono che il 
nostro sistema tributario sia 
regressivo (o al limite, pro-
porzionale), in violazione 
dell'art. 53 della Costituzio-
ne, già citato, e che ciò si 
risolva ampiamente a danno 
delle popolazioni meridio-
nali. Questa osservazione, 
come è evidente, è tanto più 

rilevante quanto maggiore 
risulti la quota dell'evasione 
nel Mezzogiorno. Questo è 
il quadro in cui va finalmen-
te in modo corretto posta la 
questione dell'evasione fi-
scale nella sua distribuzione 
territoriale. Nel merito dei 
contenuti della “Banca dati” 
si sa, e si può sapere, poco. 
L'attesa di una nota esplica-
tiva che dia conto del pro-
cedimento adottato per la 
stima dell'imposta dovuta a 
livello provinciale è andata 
delusa: silenzio e nessun 
chiarimento da parte dell'A-
genzia delle Entrate. Di tut-
to ciò è rimasta solo l'im-
magine di un Mezzogiorno 
“evasore”. È peraltro stra-
vagante l'idea di misurare 
l'evasione, percentualmente, 
a partire dall'ammontare del 
reddito riferito a tipologie di 
cespiti che si assume più 
facilmente sfuggano al fi-
sco. La finalità è quella, di 
natura economica, di valuta-
re il peso dell'inadempienza 
rispetto all'ammontare degli 
adempimenti dovuti; potrà 
dirsi eventualmente, che la 
maggior quota degli adem-
pienti dipende dalla tipolo-
gia dei contribuenti nel ter-
ritorio. Sul piano etico, al 
fine di sostenere, in modo 
del tutto precario, che taluni 
sono più “virtuosi” di altri, 
il ragionamento della quota 
del reddito occultabile potrà 
avere per alcuni un qualche 
interesse. Fra l'altro, in ter-
mini operativi ciò che conta 
è l'ammontare di gettito che 
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può essere recuperato con 
una più serrata azione con-
dotta dallo Stato e dagli Enti 
territoriali. Nel merito, cer-
chiamo di ragionare sulla 
base delle informazioni uf-
ficiali disponibili a livello 
regionale. Da una parte di-
sponiamo del reddito di-
chiarato ai fini Irpef, dall'al-
tra del reddito disponibile 
delle famiglie e del prodotto 
lordo interno, stimati en-
trambi dall'Istat. Non tutto il 
reddito prodotto è in realtà 
assoggettato a tassazione, 
perché esente o al di sotto di 
determinati ammontari; 
quindi la quota di reddito 
non dichiarato non rappre-
senta una misura del grado 
di evasione ma è solo un 

indicatore di larga massima 
del fenomeno. Quando poi 
questa incidenza viene uti-
lizzata per confronti su base 
territoriale, occorre conside-
rare che in situazioni riferite 
a livelli di reddito molto di-
versi la quota di reddito non 
dichiarato che non costitui-
sce evasione è diversa e 
maggiore nei contesti eco-
nomicamente meno svilup-
pati. Per tener conto di que-
sta circostanza abbiamo de-
tratto dal reddito disponibile 
la voce “Prestazioni sociali” 
che comprende pensioni e 
assegni sia di natura previ-
denziale che assistenziale, 
prestazioni nelle quali mag-
giore è la presenza nel Mez-
zogiorno di redditi esenti o 

non assoggettati ad Irpef. Il 
risultato del confronto con il 
reddito dichiarato ai fini Ir-
pef mostra che quest'ultimo 
ne rappresenta l'82% nel 
Mezzogiorno e l'80,7% nel 
Centro-Nord: in base a que-
sti dati la quota di reddito 
evasa sarebbe pari al 18% 
nel Mezzogiorno e al 19% 
nel Centro-Nord. A livello 
regionale la più elevata eva-
sione si registrerebbe nel 
Veneto (22,4%), quella più 
basso in Sardegna (13,7%). 
Questi dati trovano confer-
ma nel confronto con il Pil. 
In questo caso il reddito di-
chiarato ai fini Irpef rappre-
senta il 51% del Pil nel 
Mezzogiorno e il 49,5% nel 
Centro-Nord; le quote più 

elevate si registrano in Li-
guria (56,4%), Umbria e 
Puglia, quelle più basse in 
Lazio (46,7%), Valle d'Ao-
sta e Veneto. Noi non ca-
diamo di certo nella tenta-
zione di etichettare il Cen-
tro-Nord come evasore fi-
scale. Questi dati, con tutti i 
limiti che hanno, mostrano 
che è il momento di smette-
re di attribuire tale etichetta 
al Mezzogiorno: la realtà è 
che l'Italia non ha raggiunto 
l'unità economica ma è uni-
ficata nell'evasione. 
 

Franca Moro  
Federico Pica 
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Internet – L’utilizzo sul territorio 

In rete un meridionale su 5:  
pochi accessi dalle famiglie  
Uso capillare solo tra imprese, professionisti e studenti 
 

resce l'utilizzo del 
web nelle famiglie 
italiane. Ma internet 

rimane un "privilegio" ri-
servato alle fasce più scola-
rizzate, per gli uomini più 
che per le donne. E al Sun 
risulta meno diffuso rispetto 
al Nord. E' quando emerge 
dall'ultima indagine Audi-
web-Nielsen (dati 2010 e 
primo trimestre 2011), che 
fotografa l'universo di utenti 
attivi su internet in propor-
zione alla popolazione, de-
scrivendo le caratteristiche 
del loro profilo socio-
demografico e attitudinale. 
Sono stati presi in conside-
razioni oltre diecimila citta-
dini italiani di ambo i sessi 
dagli 11 ai 74 anni, intervi-
stati "faccia a faccia" e a 
domicilio. Al Nord sono i 
cittadini del Friuli-Venezia 
Giulia ad aver usato mag-
giormente la rete (lo utilizza 
il 28,2% delle famiglie), 
mentre al Sud spicca la Pu-
glia, che arriva al 20,8% 
aggiudicandosi il primato di 
area, con un 1,2% al di so-
pra della media delle regio-
ni meridionali, ferma al 
19,66% (20,4% se si consi-
derano anche Abruzzo, Mo-
lise e Sardegna). È la Cala-
bria ad essere ultime, con 
un 17,9%. Nella classifica 
del Mezzogiorno, dopo la 
Puglia, troviamo la Sicilia 
(20,2%), la Campania 
(20%) e la Basilicata 

(19,4%). A Nord-Ovest la 
percentuale è del 27,5%, al 
Centro del 23,8%, al Sud 
del 19,6%, mentre il dato 
nazionale – in tutto 12,9 mi-
lioni di utenti attivi – e' del 
24,4%, un punto percentua-
le in più rispetto allo stesso 
periodo del 2010. Il numero 
di utenti attivi nel giorno 
medio sul web in Italia è in 
continua crescita: nel feb-
braio 2011 erano cresciuti 
del 10,7% sullo stesso mese 
del 2010. Sono soprattutto 
gli imprenditori e i liberi 
professionisti (97,8%) a di-
chiarare di avere un accesso 
ad internet da almeno uno 
dei luoghi considerati 
(quindi attraverso computer 
o cellulare), seguiti da diri-
genti, quadri e docenti uni-
versitari (97,4%) e impiega-
ti e insegnanti (93,8%). Tut-
to ciò senza distinzioni ter-
ritoriali. Il profilo socio-
culturale dell'utente medio, 
dunque, è elevato. La diffu-
sione del l'online, infine, 
raggiunge una copertura 
quasi totale tra studenti uni-
versitari (99% dei casi) e 
laureati (97,3%). Per Pietro 
Coletta, amministratore de-
legato della Shiftzero, a-
zienda barese che si occupa 
di search engine marketing 
e che vanta clienti come la 
Levi's, Mattel Italia, il Fe-
stival internazionale del 
Film di Roma, il Giffoni 
festival, Universus e Cine-

città Luce, gli imprenditori 
dovrebbero sfruttare di più 
le reali potenzialità del web: 
«Una "giusta presenza" su 
internet, con tutti gli stru-
menti necessari, con le armi 
ben affilate e con l'astuzia 
del ninja (il riferimento è al 
Guerrilla marketing, ndr), 
porterebbe l'impresa su 
nuovi mercati in brevissimo 
tempo e con investimenti 
contenuti». Uno strumento 
su tutti? «I motori di ricerca 
– dice Coletta –, anche at-
traverso l'ormai consolidato 
servizio del pay-per-click. 
Per la pubblica amministra-
zione, l'opportunità da co-
gliere è avvicinare i servizi 
al cittadino, mentre il brand 
di una Regione del Sud, 
grazie a un efficace posi-
zionamento di mercato in 
un più complesso e articola-
to sistema di servizi web 
based, potrebbe dire la sua 
nell'agroalimentare, nel tes-
sile, nel turismo». Ed è pro-
prio quello che è stato fatto 
in Puglia, dove l'assessorato 
al Turismo nell'ultima an-
nualità ha investito 900mila 
euro per la gestione e l'im-
plementazione delle attività 
del portale, che ha ricevuto 
riconoscimenti nelle più 
importanti fiere di settore. 
«Viaggiareinpuglia.it è un 
progetto ormai consolidato, 
realizzato dalla società in 
house regionale Innovapu-
glia – dice Silvia Godelli, 

assessora regionale al Turi-
smo –.Tra le più rilevanti 
novità, segnaliamo l'evolu-
zione delle funzionalità in 
chiave web 2.0 con la rea-
lizzazione di community per 
turisti ed operatori, l'osser-
vatorio turistico, il progetto 
Spot per ricevere e gestire i 
dati dei flussi turistici in 
tempo reale, il potenzia-
mento della parte mobile 
con la realtà aumentate, il 
restyling della grafica, vi-
deo e audio guide da fruire 
gratuitamente attraverso il 
portale». A questo si ag-
giunge l'ultimo strumento di 
comunicazione culturale via 
web: nato in collaborazione 
con il Teatro pubblico pu-
gliese, l'assessorato della 
Godelli ha realizzato il pro-
getto integrato Cartellone 
regionale unico degli eventi, 
il cui principale strumento 
di comunicazione è il porta-
le www.pugliaevents.it. 
«Una piattaforma – spiega 
l'assessora – fruibile via 
web e via mobile, nella qua-
le si fondono eventi e attivi-
tà di cinema, musica, teatro 
e danza, business e fiere, 
sport e ambiente, enoga-
stronomia, tradizione, in-
trattenimento, arte e cultura. 
Il portale è stato realizzato 
con soli 80mila euro. Risor-
se del fondo Fesr». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Intervista - Sabrina Sansonetti/Presidente cda di Innovapuglia 

«Col web la Pa accelera gli iter» 
 
BARI - Da circa cinque 
mesi presiede il consiglio di 
amministrazione di Innova-
puglia, società per azioni in 
house della Regione Puglia. 
È l'unica donna, in Italia, a 
presiedere una società a 
controllo pubblico locale 
nell'ambito dell'Ict (Infor-
mation and communication 
technology). Sabrina San-
sonetti, 42 anni, commercia-
lista, guida un team di 192 
dipendenti di alto profilo. In 
che cosa consiste l'attività 
di InnovaPuglia? Oggi svi-
luppare la cultura digitale 
congiuntamente all'innova-
zione è la principale oppor-
tunità di sviluppo con bene-
fici economici e sociali. A 
noi è affidato il compito di 
supportare la Regione Pu-
glia nella programmazione 
strategica a sostegno 
dell'Innovazione e in ambito 

Ict. Ricopriamo anche il 
ruolo di organismo interme-
dio per la gestione dei fi-
nanziamenti in materia di 
ricerca e innovazione tecno-
logica e forniamo consulen-
za, assistenza tecnica e mo-
nitoraggio dei fondi Fesr 
con funzione di ente appal-
tante. La Puglia è la regio-
ne del sud Italia più digi-
tale. In che modo voi con-
tribuite al primato? Alcuni 
progetti significativi, realiz-
zati da Innovapuglia, rap-
presentano un patrimonio 
imprescindibile per l'inno-
vazione e la qualità ammi-
nistrativa della comunità 
pugliese e sono diventati 
veri e propri sistemi socio 
tecnici, in grado di far coo-
perare in rete attori istitu-
zionali con attori ammini-
strativi e sociali, come la 
Rupar (Rete unitaria della 

pubblica amministrazione 
regionale), che connette i 
principali enti locali e ha 
reso possibile la messa a 
punto della procedura di au-
torizzazione unica per l'in-
stallazione di impianti di 
energia da fonti rinnovabili. 
Gli utenti inviano la docu-
mentazione dei progetti in 
formato digitale, strutturata 
secondo le istruzioni tecni-
che messe a punto dal Sit, il 
Sistema informativo territo-
riale. Le richieste viaggiano 
via web, attraverso il portale 
Sistema Puglia e così le 
procedure autorizzative di-
ventano più veloci. Inoltre, 
il progetto della banda larga 
ha collegato tutti i comuni 
con popolazione superiore 
ai 50mila abitanti e la rete 
sarà estesa a zone industriali 
ed insediamenti produttivi». 
Voi agite in questi casi su 

un mandato regionale? Si, 
ma siamo anche stimolo per 
le strategie regionali contri-
buendo alla definizione del-
le soluzioni più innovative. 
Il progetto sulla digitalizza-
zione e dematerializzazione 
dei documenti delle Procu-
re, partito da un progetto 
pilota per l'informatizzazio-
ne della Procura di Lecce, è 
diventato il modello di rife-
rimento a livello nazionale. 
Abbiamo realizzato altri 
portali, anch'essi veri e pro-
pri centri di servizi verso la 
società pugliese come viag-
giareinpuglia.it, il pluripre-
miato portale per il turismo, 
ed empulia.it, la piattaforma 
di e-procurement per le 
pubbliche amministrazioni 
che contribuirà a garantire 
trasparenza nelle gare pub-
bliche. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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BASILICATA - Appalti. A Potenza primi risultati del tavolo con le 
parti sociali per snellire gli iter 

La provincia sblocca i lavori  
Oltre cento bandi in sospeso per gare vecchie anche di 18 mesi 
 

ette mano anche 
al Codice degli 
appalti il decreto 

legge sviluppo appena pub-
blicato, agendo su alcune 
criticità del comparto co-
struzioni, alzando la soglia 
della trattativa privata e 
prevedendo l' esclusione 
automatica delle offerte a-
nomale. Ma già a novembre 
2010 la Provincia di Poten-
za aveva imposto alle sta-
zioni appaltanti alcuni cor-
rettivi : «Negli ultimi anni – 
dice l'assessore alla Viabili-
tà, Nicola Valluzzi – alla 
sostanziale riduzione degli 
investimenti infrastrutturali 
al Sud si sono aggiunte le 
offerte con ribassi elevatis-
simi. L'avanzamento della 
soglia di anomalia e la nu-
merosità delle offerte ano-
male, con possibilità di giu-
stifica ex post del ribasso, 
assieme alla crisi, hanno 
causato sofferenze organiz-
zative e finanziarie alle im-
prese». Conseguenza: oltre 

cento appalti non firmati per 
gare già espletate e risalenti 
anche a 18 mesi prima e la 
sostanziale paralisi del set-
tore. Così la Provincia ha 
insediato un tavolo perma-
nente di discussione con 
sindacati e imprese, pro-
vando a ridurre l'impatto 
negativo dei ribassi elevati, 
favorire tempi certi nell'ese-
cuzione e ridurre i conten-
ziosi. «L'idea forte – spiega 
Valluzzi – era una forte ac-
celerata ai procedimenti 
amministrativi propedeutici 
e conseguenti all'appalto ed 
eseguire in tempi rapidi i 
lavori. Dal confronto sono 
emersi alcuni indirizzi per 
calmierare i ribassi e strut-
turare un sistema di aggiu-
dicazione, anche per i lavori 
sotto la soglia comunitaria 
che renda più giustizia al 
tessuto imprenditoriale lo-
cale. Nei primi cinque mesi 
dell'anno, il bilancio è posi-
tivo sia per i tempi di defi-
nizione delle gare sia per 

quelli di consegna cantiere 
ed esecuzione». Sono una 
ventina le procedure nego-
ziate avviate, per circa 5 mi-
lioni, su manutenzione di 
strade e scuole. Numero che 
può salire, grazie al decreto 
sviluppo che ha alzato da 
500mila euro a un milione 
la soglia dei lavori per i 
quali si può far ricorso alla 
procedura negoziata. La di-
screzionalità nella scelta 
delle ditte da invitare deve 
tener conto di alcuni indi-
rizzi: rotazione, esperienze 
lavorative precedenti, resi-
denza. Irrisolto il problema 
degli appalti oltre un milio-
ne, per i quali non è possibi-
le l'aggiudicazione con l'e-
sclusione automatica delle 
offerte anomale e non è più 
consentito alle stazioni ap-
paltanti di richiedere ai con-
correnti di produrre, sin dal-
la presentazione dell'offerta, 
le giustificazioni relative 
alle voci di prezzo. Di qui 
l'aumento dei tempi di ag-

giudicazione di almeno 45 
giorni, l'appesantimento del-
le procedure di gara, l'au-
mento dei ribassi offerti e di 
aggiudicazione (saliti dal 
29-30 % al 45-50% ), del 
contenzioso in sede di ag-
giudicazione e delle proba-
bilità di cattiva esecuzione 
dell'opera (che porta ulterio-
re contenzioso). Tre le solu-
zioni per la Provincia: indi-
viduazione in via preventiva 
di elementi che consentano 
in sede di verifica delle giu-
stificazioni di poter esclude-
re le offerte oggettivamente 
abnormi; utilizzo del meto-
do di aggiudicazione me-
diante offerta economica-
mente più vantaggiosa; uti-
lizzo della procedura 
dell'appalto integrato. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Luigia Ierace 
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SICILIA - Le manovre per il 2011. In Sicilia riduzione delle uscite 
del 6% rispetto al 2010 

Una finanziaria ultraleggera  
taglia le spese del «palazzo»  
Mutuo da 950 milioni - Previsti 386 milioni per i forestali 
 
PALERMO - Minima, leg-
gera, dietetica, azzoppata. 
Qualunque definizione si 
voglia adottare, certo è che 
per articoli (17) la legge fi-
nanziaria 2011 della Regio-
ne siciliana è tra le più snel-
le degli ultimi anni. Che fa 
dire al presidente della re-
gione Raffaele Lombardo: 
«la legge finanziaria torna 
ad assumere la sua funzione 
propria abbandonando la 
consolidata ed annosa abi-
tudine di trasformala in una 
norma che ospita ogni sorta 
di provvedimento legislati-
vo, spesso improprio». La 
maggioranza ha rinunciato a 
inserire il maxiemendamen-
to con interventi di fatto 
rinviati a future leggi di set-
tore. La norma ha così in-
cassato il sostanziale via 
libera del Commissario del-
lo Stato, che ha impugnato 
il solo articolo relativo all'e-
rogazione di un assegno in-
tegrativo agli ex dipendenti 
dell'Eas, di cui avrebbero 
beneficiato in 598 dipen-
denti, con una spesa previ-
sta di 5,4 milioni. Nel detta-
glio, la manovra (finanziaria 
e bilancio) vede un allegge-

rimento di circa 5 milioni 
della cosiddetta tabella H, 
l'allegato al bilancio attra-
verso cui passa larga parte 
dei contributi erogati, che 
scendono dai 57,642 milioni 
del 2010 ai 52,822 milioni 
del 2011. Ridotti di 163 mi-
lioni (da 913 milioni a 750 
milioni) i trasferimenti in 
favore degli enti locali (an-
che se in virtù della sop-
pressione di gran parte delle 
riserve di legge i Comuni 
potranno ricevere un impor-
to maggiore di quello rice-
vuto nel 2010). Rispetto 
all'anno scorso, secondo la 
maggioranza che governa la 
regione, si alleggeriscono 
anche il funzionamento del-
la macchina amministrativa 
regionale, che perde 7 mi-
lioni rispetto al 2010 (da 
117 milioni a 109,8 milio-
ni), il peso delle locazioni 
(che passano da 47,8 a 46 
milioni), le spese per beni e 
servizi (da 124 109 milioni). 
In media, inoltre, rispetto al 
2010 i trasferimenti in favo-
re delle società regionali si 
riducono del 2,5 per cento. 
Le minori spese rispetto 
all'anno scorso ammontano 

a circa 200 milioni. Tra le 
voci principali di spesa, e-
mergono la copertura di 605 
milioni per la comparteci-
pazione al Fondo sanitario e 
quella di 386 milioni per le 
giornate lavorative di oltre 
20mila forestali. Risorse 
che dovrebbero derivare dai 
fondi Fas, però ancora non 
disponibili. Secondo gli uf-
fici finanziari della Regio-
ne, dall'anno scorso la spesa 
scende di oltre il 6%, essen-
do passata da 16.278 milio-
ni a 15.229 milioni, ritor-
nando ai livelli di dieci anni 
fa (quando fu di 15,5 mi-
liardi). Eppure a fronte di 
questa diminuzione della 
spesa nella tabella A allega-
ta alla finanziaria si legge 
chiara l'autorizzazione per 
un mutuo da oltre 950 mi-
lioni con un paradosso lam-
pante: diminuisce la spesa 
aumenta il fabbisogno fi-
nanziario. Come spiega il 
direttore di Confindustria 
Sicilia Giovanni Catalano: 
«Se la regione aveva quattro 
miliardi di mutui accesi – 
dice – adesso si è arrivati a 
cinque miliardi. Mentre 
prima si pagavano 250 mi-

lioni di interessi passivi 
l'anno ora gli interessi pas-
sivi sono destinati a cresce-
re. E lo chiamano rigore». 
L'assessore all'Economia, 
Gaetano Armao chiede «al-
l'Assemblea di portare a 
compimento le riforme e gli 
investimenti produttivi che 
il Governo ha proposto nei 
collegati alla finanziaria, 
affinché al risanamento si 
accompagni lo sviluppo». 
Una delle riforme attese è 
quella degli appalti, che a-
degua il sistema siciliano a 
quello nazionale. Le norme 
sullo sviluppo sono in gran 
parte destinate a rientrare in 
un unico disegno di legge, 
sul quale però le prime va-
lutazioni delle categorie 
produttive fanno trasparire 
perplessità. «Con l'esito che 
ha avuto la Finanziaria - so-
stiene Mario Filippello, se-
gretario regionale Cna - 
l'Ars ha perso un'occasione 
per dimostrare di avere re-
almente a cuore lo sviluppo 
delle imprese». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Orazio Vecchio  
Nino Amadore 

 
 
 
 
 
 
 



 

 
25/05/2011 

 

 

 57 

IL SOLE 24ORE SUD – pag.15 
 

In Campania contestati finanziamenti con avanzi di gestione non 
quantificati 

Il governo bacchetta la regione: 
in bilancio voci senza copertura  
L'assessore Giancane: a giorni incontro tra Caldoro e Fitto 
 
NAPOLI - Il governo boc-
cia la regione Campania. 
Dopo il successo del rientro 
nei limiti del patto di stabili-
tà, annunciato da Caldoro a 
fine marzo, il consiglio dei 
Ministri ha frenato l'entusia-
smo della Giunta campana 
impugnando la legge finan-
ziaria 2011 e il bilancio di 
previsione 2011-2013. Di-
versi i motivi che hanno 
portato il Governo a blocca-
re i provvedimenti approvati 
in Consiglio regionale lo 
scorso 28 febbraio con voto 
di fiducia. In un primo mo-
mento erano state comuni-
cate solo contestazioni ri-
guardanti provvedimenti 
secondari, come quelli per 
le autorizzazioni per gli im-
pianti di produzione di e-
nergia termoelettrica, il bo-
nus bebè e i tempi di rila-
scio dell'autorizzazione agli 
scarichi di acque reflue, tutti 
incongruenti con la norma-
tiva statale vigente. In un 
secondo momento, però, è 
emerso il dato più preoccu-
pante: alla base dell'impu-
gnativa di Palazzo Chigi ci 
sarebbe la mancata copertu-

ra economica delle parti del 
bilancio che la legge preve-
de di finanziare con l'avan-
zo di amministrazione del-
l'esercizio precedente. Le 
somme in questione, infatti, 
non sono ancora disponibili 
perché non è ancora stato 
approvato il rendiconto per 
l'esercizio finanziario 2010 
e quindi l'avanzo di gestione 
non può essere utilizzato. 
Non solo. Alla Giunta Cal-
doro viene contestata anche 
la decisione di finanziare il 
fondo per il pagamento dei 
residui perenti (che inclu-
dono gli impegni assunti da 
oltre tre anni per i quali non 
si è concluso il procedimen-
to di spesa e i residui per i 
quali non si è avuto neanche 
l'impegno) con soli 300 mi-
lioni. Troppo poco, se si 
pensa che il fondo dovrebbe 
garantire un margine di co-
pertura di almeno il 70% del 
totale dei residui perenti 
che, nel caso della Campa-
nia, al 31 dicembre 2008, 
raggiungono quota tre mi-
liardi e 700 milioni. A conti 
fatti, quindi, la regione ri-
schierebbe di restare scoper-

ta per due miliardi. L'impu-
gnativa del consiglio dei 
ministri non ha mancato di 
suscitare polemiche, A get-
tare acqua sul fuoco è lo 
stesso assessore Giancane, 
che ha ricordato che «la de-
cisione del Governo si basa 
sulla relazione degli ispetto-
ri ministeriali, che hanno 
analizzato i conti campani 
delle precedenti ammini-
strazioni su richiesta dello 
stesso Caldoro. L'impugna-
tiva fa quindi riferimento 
all'eccesso di residui attivi e 
passivi degli anni passati 
per i quali, già prima dello 
stop di Roma, avevo chiesto 
una ricognizione straordina-
ria. Quanto ai residui peren-
ti, la Campania non ha mai 
speso più di 300 milioni 
all'anno per pagarli». Parole 
che non hanno fermato il 
fuoco di fila dell'opposizio-
ne, a partire dal consigliere 
Pd Antonio Marciano, che 
ha sottolineato come la boc-
ciatura è tanto più grave 
«sia perché la finanziaria è 
stata approvata con voto di 
fiducia, sia perché l'assesso-
re Giancane è stato scelto e 

mandato in Campania dal 
ministro Tremonti, che al 
primo banco di prova e a 
meno di un anno dal suo 
insediamento l'ha bocciato 
senza appello». Resta ora da 
capire cosa succederà nelle 
prossime settimane e quali 
siano i «percorsi già indivi-
duati che porteranno alla 
modifica delle parti impu-
gnate delle leggi e, nel caso, 
alla conseguente rinuncia 
alle odierne impugnative» 
di cui parla la nota diramata 
da Palazzo Chigi. Giancane 
assicura che già in settima-
na Caldoro incontrerà il mi-
nistro Raffale Fitto per par-
lare anche del bilancio 
campano. Aggiunge: «Non 
so come evolverà la situa-
zione. Quel che è certo è 
che, malgrado l'impugnati-
va, il bilancio resta in vigo-
re. E se non dovesse trovar-
si l'accordo sarà la Corte 
costituzionale a dire l'ultima 
parola». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Puglia. La rinegoziazione dei fondi del piano nazionale 2011 

Per la sanità arrivano 113 milioni in più  
Confindustria: «Bene, ma si deve continuare» 
 
BARI - «Tornare con alcu-
ne decine di milioni in più è 
un successo per gli operato-
ri della sanità e i cittadini. Il 
lavoro svolto con fatica e 
dedizione dall'assessore 
Tommaso Fiore ha portato 
il risultato sperato». Così 
Paolo Telesforo, delegato 
Sanità di Confindustria Pu-
glia, esprime la soddisfa-
zione per la decisione della 
Conferenza Stato-Regioni 
di assegnare 6 miliardi e 
953 milioni di euro alla Pu-
glia: 113 milioni in più del 
2010. Tra le Regioni sono 
stati suddivisi 104,867 mi-
liardi come risorse non vin-
colate, oltre a 1,6 miliardi 
vincolati agli obiettivi del 
Piano sanitario 2011. L'im-
pegno del Governo rispetto 
a quanto concordato col 
Patto della salute 2009, ha 
poi consentito che il Fondo 
venisse incrementato di 

486,5 milioni. In Puglia so-
no arrivati 113 milioni in 
più rispetto al 2010: da 6 
miliardi e 840 milioni dello 
scorso anno ai 6 miliardi e 
953 milioni di quest'anno. 
Di questi, 6 miliardi e 920 
milioni a valere sul Fondo 
sanitario nazionale inizial-
mente stanziato per il 2011 
e 32 milioni e 126mila euro 
sulla quota integrativa del 
Patto salute. «Un primo pic-
colo passo, attendiamo altri 
lusinghieri risultati – dice 
Telesforo –. Sono importan-
ti anche le decisioni di atti-
vare un tavolo tecnico che 
dovrebbe portare a modifi-
care i criteri di riparto del 
Fsn introducendo l'indice di 
povertà e l'incidenza delle 
patologie e modificando il 
peso delle classi di età, così 
da concretizzare il lungo 
lavoro del ministro Raffaele 
Fitto a favore del Sud e del-

la Puglia in particolare. E 
tra breve saranno discusse 
le tariffe per le prestazioni 
agli utenti fuori dai confini 
regionali. È la dimostrazio-
ne che quando maggioranza 
e opposizione marciano uni-
ti, i risultati a favore della 
popolazione pugliese arri-
vano. È un buon esempio di 
politica del territorio, non 
disperdiamoci in inutili po-
lemiche. Camminiamo uniti 
in vista della sfida che pre-
sto dovremo affrontare: il 
federalismo fiscale». Come 
saranno utilizzati i 113 mi-
lioni in più ottenuti dalla 
sanità Pugliese? L'assessore 
alla Salute, Tommaso Fiore, 
precisa: «Di quei milioni va 
considerato che poco meno 
di 70 sono disponibili, gli 
altri 40 sono sottoposti a 
una procedura ancora non 
incardinata dal ministero e 
basata sulle richieste delle 

Regioni. Degli effettivi 70 
milioni, oltre 50 sono già 
allocati dal piano di rientro 
a copertura del deficit 2011. 
L'aggiuntivo vero, dunque, 
è di circa 18 milioni, che 
contiamo di utilizzare per 
alimentare i progetti che a-
vevamo finanziato lo scorso 
anno col Dief e che 
quest'anno sarebbero a ri-
schio definanziamento. Pen-
so alla rete Aiart sui trapian-
ti, alla telecardiologia, alle 
strock unit e alle terapie 
salva-vita contro gli ictus. 
Qualcosa potrà essere desti-
nato al rafforzamento della 
diagnostica avanzata, della 
ricerca o per l'assistenza 
domiciliare alle malattie ra-
re». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Il Consiglio di Stato boccia un impianto nell'area del Parco 

No al solare nell'Alta Murgia 
 
ALTAMURA (BA) - Nel 
Parco nazionale dell'Alta 
Murgia niente impianti in-
dustriali per produrre ener-
gia da fonti rinnovabili. Lo 
ha stabilito il Consiglio di 
Stato (sentenza 1947/11). 
La sesta sezione giurisdi-
zionale ha dato ragione 
all'Ente parco che a ottobre 
2009 aveva detto no a un 
impianto fotovoltaico da 1 
mW in agro di Altamura. Il 
progetto era stato presentato 
dalla Solare, di Altamura, 
su suolo di pertinenza a 

un'azienda agricola in zona 
2 del Parco, di valore natu-
ralistico, paesaggistico e 
storico-culturale. Aveva ot-
tenuto la valutazione d'inci-
denza ambientale dalla Pro-
vincia e l'ok paesaggistico 
del Comune (annullato poi 
dalla Soprintendenza). Per il 
Consiglio ciò non basta a 
garantire la tutela dell'area 
protetta, sito d'importanza 
comunitaria (Sic) e zona di 
protezione speciale (Zps). 
La sentenza ritiene valido e 
sufficiente la normativa na-

zionale sulle aree naturali 
protette (legge 394/91 e Dpr 
10 marzo 2004 istitutivo del 
Parco), anche se la richiesta 
di autorizzazione è giunta 
prima delle linee guida na-
zionali e regionali. Così si 
era espresso anche il Tar 
Bari (sentenza 3493/10). La 
procedura di rilascio dell'au-
torizzazione paesaggistica 
non si era ancora conclusa, 
ma la società aveva chiesto 
comunque di realizzare 
l'impianto. Nel frattempo, 
aveva pensato di avere il 

nulla osta dall'Ente parco 
col silenzio-assenso. Secon-
do i giudici, però, l'esame 
del progetto non poteva es-
sere completo, mancando il 
parere paesaggistico. Risol-
to anche il conflitto di poteri 
tra Provincia ed Ente solle-
vato dal privato: secondo il 
Consiglio, i due enti tutela-
no beni non coincidenti e 
hanno poteri autonomi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Proposta del presidente della Cdp al senato sul Libro verde Ue degli 
appalti  

Federalismo per le opere  
Bassanini, riforma delle competenze stato-regioni 
 

na «mini-riforma» 
costituzionale per il 
settore delle opere 

pubbliche, da affidare alla 
competenza esclusiva dello 
stato per le opere strategi-
che e alla competenza e-
sclusiva delle regioni per le 
opere ordinarie. È quanto ha 
prefigurato il presidente di 
Cassa depositi e prestiti, 
Franco Bassanini, nel corso 
dell'audizione sul Libro 
verde sugli appalti pubblici 
della Commissione europea, 
avviata la settimana scorsa 
presso la commissione lavo-
ri pubblici del senato, che 
ha anche sentito l'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici (contraria all'esten-
sione del ricorso alla proce-
dura negoziata e all'innal-
zamento delle soglie) e l'Ai-
scat (che chiede la procedu-
ra negoziata con bando per 
la scelta dei concessionari 
autostradali). Parlando del 
tema delle modifiche nor-
mative ipotizzate dalla 
Commissione europea, Bas-
sanini ha evidenziato l'o-
biettivo comunitario di una 
maggiore certezza del dirit-
to per le autorità pubbliche 
e per gli operatori economi-
ci e, a tale riguardo, ha dato 
conto di un «lavoro colle-
giale promosso dal ministe-

ro delle infrastrutture che ha 
portato alla produzione di 
un rapporto in cui si indivi-
duano ottantanove misure 
legislative o amministrative 
che possono migliorare le 
condizioni di redditività per 
gli investimenti privati in 
molte infrastrutture». Di 
particolare rilievo è la pro-
posta (che appare peraltro in 
controtendenza rispetto alla 
recente giurisprudenza co-
stituzionale) di una «mini-
riforma» dell'articolo 117 
della Costituzione che asse-
gni alla potestà esclusiva 
dello stato le infrastrutture 
strategiche di interesse na-
zionale e alla potestà esclu-
siva delle regioni le restanti 
opere ordinarie. Altro inter-
vento auspicato è quello 
sulla «Legge obiettivo», per 
assicurare tempi rapidi e 
certi per la localizzazione 
delle infrastrutture strategi-
che, chiarendo i rapporti tra 
decisori nazionali e enti lo-
cali. Bassanini ha poi evi-
denziato la necessità di in-
tervenire sul project finan-
cing, con particolare riguar-
do alla finanziabilità dei 
progetti da realizzare anche 
tramite il rafforzamento del 
coinvolgimento e della re-
sponsabilità del soggetto 
asseveratore del piano eco-

nomico-finanziario. Con 
particolare riferimento al 
ruolo di Cassa depositi e 
prestiti, Bassanini ha messo 
in evidenza che l'azione del-
la Cassa «è utilmente com-
plementare a quella del si-
stema bancario creditizio 
che con le regole attuali 
tende a coprire gli investi-
menti a medio termine e 
non quelli a lungo termine». 
L'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici, con il 
presidente Giuseppe Brien-
za, per quanto riguarda le 
tematiche sollevate dal Li-
bro verde della Commissio-
ne europea, ha critica la 
possibilità di un innalza-
mento delle soglie di appli-
cazione della normativa 
comunitaria: «una siffatta 
ipotesi contrasterebbe con 
l'esigenza di migliorare le 
opportunità economiche 
delle imprese europee, in 
quanto un maggiore numero 
di appalti sarebbe esente 
dalla pubblicazione sulla 
gazzetta europea». Su que-
sto tema Brienza ha anche 
criticato l'ipotesi (ddl statuto 
di impresa all'esame del 
Parlamento e decreto legge 
sviluppo) di innalzare le so-
glie per gli affidamenti con 
procedura negoziata; vice-
versa ha suggerito di raffor-

zare la procedura ristretta 
anche con l'introduzione di 
criteri reputazionali dei 
concorrenti. Infine, il presi-
dente dell'Authority ha sol-
levato il problema della 
qualificazione delle stazioni 
appaltanti, auspicando mec-
canismi di delega di funzio-
ni da parte delle ammini-
strazioni meno strutturate a 
favore di quelle più qualifi-
cate dal punto di vista tecni-
co e professionale. L'Aiscat, 
con il direttore generale 
Massimo Schintu, sul tema 
delle procedure ha esposto 
la linea del comparto delle 
concessionarie autostradale, 
«favorevole all'introduzione 
di una maggiore semplifica-
zione e flessibilità delle 
procedure, in grado di po-
tenziare l'efficienza degli 
affidamenti»; la proposta è 
quella di un maggiore ricor-
so alla procedura negoziata 
con bando di gara, non ap-
plicata come previsto dalla 
direttive comunitarie, per la 
scelta dei concessionari (ad 
oggi occorre esperire una 
procedura aperta o ristretta, 
in base all'art. 144 del Codi-
ce). 
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La prossima settimana in Consiglio dei ministri il codice che rag-
gruppa le norme in materia  

Blocco totale dei beni ai mafiosi  
La confisca di prodotto e profitto è sempre obbligatoria 
 

trada aperta per il 
blocco totale dei beni 
delle associazioni ma-

fiose, anche straniere, finite 
nel mirino degli investigato-
ri. Infatti sarà «sempre ob-
bligatoria la confisca» dei 
patrimoni e dei beni usati 
per commettere i reati e del 
«prodotto, il prezzo e il pro-
fitto» di quanto ottenuto con 
l'affare illecito. Queste re-
gole, che per la giurispru-
denza sono ormai assodate, 
verranno recepite nel codice 
antimafia che approda la 
prossima settimana in Con-
siglio dei Ministri (si veda 
ItaliaOggi di ieri). L'articolo 
7 del provvedimento, rubri-
cato appunto «confisca», 
recita testualmente che «nei 
casi di condanna per taluno 
dei delitti di cui all'articolo 
1 è sempre obbligatoria la 
confisca delle cose che ser-
virono o furono destinate a 
commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, 
il prodotto, il profitto o che 
ne costituiscono l'impiego». 
Insomma se il provvedi-
mento diventerà definitivo 
tutti i dubbi che hanno tor-
mentato per anni i giudici 
della fase cautelare su quali 
beni possono essere colpiti 
dalla misura saranno spaz-
zati via in colpo solo. Dun-
que, d'ora in avanti, non so-

lo prezzo e profitto del reato 
finiranno nelle rete della 
giustizia ma anche «il pro-
dotto». Con grande probabi-
lità per capire la portata in-
novativa di questo termine 
si dovranno attendere le 
prime interpretazioni da 
parte dei tribunali. Di più. 
Nei casi di condanna e per-
sino in quelli di patteggia-
mento la misura colpirà tut-
te le ricchezze sproporzio-
nate al reddito dichiarato 
dall'imputato. «Nei casi di 
condanna o di applicazione 
della pena su richiesta a 
norma dell'art. 444 del codi-
ce di procedura penale per 
taluno dei delitti di cui agli 
articoli 1 e 2, nonché per i 
delitti aggravati ai sensi 
dell'art. 5, comma 1, si leg-
ge nell'articolo 8, è sempre 
disposta la confisca del de-
naro, dei beni o delle altre 
utilità di cui il condannato 
non può giustificare la pro-
venienza e di cui, anche per 
interposta persona fisica o 
giuridica, risulta essere tito-
lare o avere la disponibilità 
a qualsiasi titolo in valore 
sproporzionato al proprio 
reddito, dichiarato ai fini 
delle imposte sul reddito, o 
alla propria attività econo-
mica». E ancora. Non sfug-
gono alle misure restrittive 
neppure i mandanti e finan-

ziatori dell'operazione. L'ar-
ticolo 16 del provvedimento 
li contempla espressamente 
come destinatari delle rego-
le sancite nel secondo capo 
del provvedimento. Stretta 
anche sulle indagini. Infatti 
gli inquirenti potranno 
prendere di mira pure i conti 
del coniuge, dei figli e di 
«coloro che, negli ultimi 
cinque anni, hanno convis-
suto con i sospettati di asso-
ciazione mafiosa», (inclusi, 
mandanti e finanziatori). 
Potranno essere messe sotto 
controllo, inoltre, anche tut-
te le aziende di cui questi 
soggetti possono disporre. 
All'articolo 36 si legge che 
«il tribunale dispone la con-
fisca dei beni sequestrati di 
cui la persona nei cui con-
fronti è instaurato il proce-
dimento non possa giustifi-
care la legittima provenien-
za e di cui, anche per inter-
posta persona fisica o giuri-
dica, risulti essere titolare o 
avere la disponibilità a 
qualsiasi titolo in valore 
sproporzionato al proprio 
reddito, dichiarato ai fini 
delle imposte sul reddito, o 
alla propria attività econo-
mica, nonché dei beni che 
risultino essere frutto di at-
tività illecite o ne costitui-
scano il reimpiego». A que-
sto punto non poteva certo 

mancare la confisca per e-
quivalente. E infatti, «se la 
persona nei cui confronti è 
disposta la misura di pre-
venzione disperde, distrae, 
occulta o svaluta i beni al 
fine di eludere l'esecuzione 
dei provvedimenti di seque-
stro o di confisca su di essi, 
il sequestro e la confisca 
hanno a oggetto denaro o 
altri beni di valore equiva-
lente. Analogamente si pro-
cede quando i beni non pos-
sano essere confiscati in 
quanto trasferiti legittima-
mente, prima dell'esecuzio-
ne del sequestro, a terzi in 
buona fede». E infine, il te-
sto sottolinea come in caso 
di confisca definitiva i beni 
sono acquisiti al patrimonio 
dello stato (articolo 61). 
Mentre Equitalia e gli altri 
esattori dovranno fare un 
passo indietro (articolo 66). 
Tutte le loro procedure ese-
cutive, pignoramenti inclu-
si, verranno sospesi «in caso 
di sequestro di aziende o 
partecipazioni societarie». 
Per concludere: continue-
ranno (articolo 67) a essere 
imponibili i redditi derivati 
dai beni sequestrati. 
 

Debora Alberici
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Corte conti: contraddizione rispetto agli obiettivi di rilancio. Bene le 
autonomie locali  

La p.a. taglia solo gli investimenti  
Pochi risparmi. Conti ok riducendo la spesa in conto capitale 
 

n Italia gli investimenti 
della p.a. sono in caduta 
libera. Ed è solo per 

questo che la spesa pubblica 
nel 2010 è diminuita: 
dell'1,5% per quanto riguar-
da le spese totali e del 2% 
per la spesa primaria. Ma 
non c'è da stare allegri. Per-
ché si tratta di un risultato 
determinato essenzialmente 
dai tagli alle spese in conto 
capitale, la voce del bilancio 
statale che più di tutte ha 
subìto gli effetti delle ma-
novre di Giulio Tremonti. I 
tagli lineari del ministro 
dell'economia hanno fatto 
un baffo alla spesa corrente 
che rimane su livelli altis-
simi. Ad affermarlo è la 
Corte dei conti nel rapporto 
2011 sul coordinamento 
della finanza pubblica illu-
strato ieri in senato. Un ap-
puntamento di routine che 
però si è trasformato in una 
dura requisitoria contro le 
politiche economiche degli 

ultimi anni. Nella relazione 
il presidente della Corte Lu-
igi Giampaolino e il presi-
dente di coordinamento del-
le sezioni riunite di control-
lo, Luigi Mazzillo, hanno 
puntato il dito contro quello 
che è stato definito un at-
teggiamento «contradditto-
rio con gli impegni pro-
grammatici, di natura strut-
turale, verso il rilancio e 
l'accelerazione delle opere 
pubbliche e delle infrastrut-
ture». I tagli, lamenta la 
magistratura contabile, «so-
no stati proporzionalmente 
molto più severi per le spese 
in conto capitale». E lo di-
mostra un dato su tutti: con 
il dl 112/2008 l'ammontare 
delle spese per investimenti 
aggredibile dai tagli 2010 
ha superato in valore asso-
luto quello relativo alla spe-
sa corrente. «Sono stati sot-
toposti alle riduzioni lineari 
poco meno del 4% delle 
spese correnti, al netto degli 

interessi, e invece oltre il 
50% della spesa in conto 
capitale». Musica per le o-
recchie dell'opposizione che 
legge nel rapporto una dura 
critica a Tremonti. «Quanto 
affermato dalla Corte dei 
conti svela quello che noi 
del Pd abbiamo sempre so-
stenuto: la riduzione della 
spesa non può essere scari-
cata soprattutto sugli inve-
stimenti pubblici, ma occor-
re subito aggredire con più 
determinazione la spesa cor-
rente», ha commentato Pao-
la De Micheli, «anche il su-
premo organo di controllo 
contabile ci riporta al cuore 
di tutti i problemi: la cresci-
ta». I risultati più virtuosi 
arrivano dalle amministra-
zioni locali. Bene le regioni 
che nel 2010 hanno tutte 
rispettato gli obiettivi ridu-
cendo dell'11% la spesa 
complessiva al netto della 
sanità. Altrettanto bene le 
province che per la prima 

volta hanno fatto segnare un 
saldo finale positivo (61,8 
milioni). Molto bene i co-
muni che hanno tutti rispet-
tato il Patto, tranne una 
manciata di enti (solo il 
2,2% del totale, la percentu-
ale più bassa mai registrata). 
Un risultato che la Corte ha 
giudicato «significativo» in 
quanto ottenuto nonostante 
la consistente riduzione del-
la quota di residui sbloccata 
dal governo (solo 421 mi-
lioni nel 2010 contro i 1.690 
del 2009). E nonostante l'ef-
ficacia limitata del patto di 
stabilità regionale a cui le 
linee guida in arrivo dal 
Mef (e anticipate da Italia-
Oggi il 3/5/2011) dovrebbe-
ro dare nuova linfa. In en-
trambi i casi, ammette la 
Corte, «gli enti sarebbero 
risultati adempienti». 
 

Francesco Cerisano 
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Imputato di abuso d’ufficio  
Palermo, sindaco a processo per il dipendente-skipper  
 
PALERMO - É stato rin-
viato a giudizio per abuso 
d’ufficio il sindaco di Pa-
lermo Diego Cammarata, 
esponente del Pdl. L’accusa 
è di aver utilizzato come 
skipper addetto a una sua 
imbarcazione privata un di-
pendente-assenteista della 
Gesip, azienda partecipata 
dal Comune. Franco Alioto, 

questo il nome del dipen-
dente della Gesip, avrebbe 
lavorato a bordo dello yacht 
del sindaco mentre risultava 
in servizio. La vicenda fu 
portata alla luce dal tg sati-
rico "Striscia la notizia", 
che documentò l’assen-
teismo del dipendente. La 
prima udienza è fissata per 
il 30 ottobre. Insieme a 

Cammarata, che si è dichia-
rato estraneo alla vicenda, il 
gup ha rinviato a giudizio 
anche Alioto. Condannato 
invece a due anni l’ex pre-
sidente della Gesip, Giaco-
mo Palazzolo, per il quale si 
è seguito il rito abbreviato, 
che avrebbe coperto le pre-
stazioni di Alioto registran-
do la sua presenza in ufficio 

anche durante le ore 
d’assenza. Prosciolto infine 
l’ex amministratore delega-
to di Gesip Felice Lombar-
di. Sulla notizia del rinvio a 
giudizio di Cammarata sono 
intervenuti diversi esponenti 
del centrosinistra palermita-
no per chiedere le dimissio-
ni del sindaco. 
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Casa, salute e ambiente il "Pil  
della felicità" punisce ancora l’Italia  
Siamo in fondo alla classifica. Prime Canada e Australia 
 
PARIGI - Se domani il G8 
dovesse essere convocato 
non più in base alla ricchez-
za prodotta ma al grado di 
benessere dei paesi membri, 
l’Italia sarebbe tagliata fuo-
ri. L’esclusivo club potreb-
be essere composto da Au-
stralia, Canada, Svezia, 
Nuova Zelanda, Norvegia, 
Danimarca, Stati Uniti e 
Svizzera. Sono infatti loro i 
vincitori del "Better Life 
Index", il nuovo indicatore 
per valutare il "Benessere 
interno lordo". Presentato 
ieri dall’Ocse, il Bli è 
un’alternativa al vecchio e 
controverso Pil che, come 
diceva già Robert Kennedy, 
«misura tutto, eccetto ciò 
che rende la vita veramente 
degna di essere vissuta». Un 
combinato di statistiche e 
percezioni. Per realizzare il 
"Pil della felicità" sono stati 
scelti undici parametri, dalla 
casa al reddito, dalla salute 
all’ambiente. Non mancano 
criteri più personali come la 
vita comunitaria o il senti-
mento di insicurezza. L’idea 
di un indicatore nazionale 
anche qualitativo anziché 
solo quantitativo non è nuo-

va. Nel 2008 il presidente 
francese Nicolas Sarkozy 
aveva avviato una missione 
sul tema guidata dagli eco-
nomisti Joseph Stiglitz, 
Amartya Sen e Jean-Paul 
Fitoussi. «Pubblicheremo 
l’indice con regolarità per 
poter fare confronti nel 
tempo» ha spiegato Martine 
Durand, la direttrice della 
sezione statistica dell’Ocse. 
L’Ocse ha evitato una clas-
sifica generale, invitando 
tutti ad utilizzare l’indice 
interattivo per comporre una 
propria graduatoria finale. 
«Non è l’Ocse a decidere 
che cosa rende la vita mi-
gliore. Sei tu a decidere per 
te stesso»: così promette il 
sito dell’organizzazione. 
Chi giudica importante la 
sicurezza potrà mettere sul 
podio l’Islanda, con un tas-
so di omicidi che rasenta lo 
zero, chi sogna il verde sce-
glierà la Svezia dove 
l’inquinamento è ai minimi, 
chi preferisce starsene a ca-
sa, incoronerà il Canada do-
ve c’è il maggior numero di 
stanze per persona (2,5). Ma 
limitandosi a dare lo stesso 
valore ai vari parametri, su 

34 paesi l’Italia arriva al 
ventiquattresimo posto, do-
po la Repubblica Ceca e su-
bito prima della Polonia e 
della Corea. L’unico dato 
favorevole per noi sono le 
condizioni economiche del-
le famiglie: un reddito me-
dio disponibile di 24.383 
dollari (nel 2008) superiore 
alla media Ocse, ma sempre 
lontano dai cittadini del 
Lussemburgo, al primo po-
sto con 44mila dollari. Il 
responso degli altri indica-
tori è meno positivo. 
L’occupazione è debole (so-
lo 57% della popolazione 
attiva), chi lavora lo fa di 
più della media Ocse (1773 
ore annue). Per le donne la 
conciliazione tra famiglia e 
carriera è un miraggio: ap-
pena il 49% di mamme la-
vora dopo che il figlio ha 
raggiunto l’età scolare. In 
Italia manca la partecipa-
zione civile (solo il 34% di-
ce di avere aiutato un estra-
neo nell’ultimo mese) e c’è 
invece troppa sfiducia nelle 
istituzioni: sulla migliore 
governance il primato spetta 
all’Australia. Il rendimento 
del sistema scolastico in Ita-

lia declina, a questo propo-
sito il record spetta alla soli-
ta Finlandia ma anche ai co-
reani: i bambini del paese 
asiatico hanno il punteggio 
di lettura più alto al mondo 
nella scala di valutazione 
Pisa. Anche nell’ambiente 
abbiamo un livello di polve-
ri sottili nell’aria allarman-
te. La percezione dell’insi-
curezza è alta (35%, contro 
il 26% della media Ocse). 
Risultato: solo il 54% degli 
italiani, secondo il Bli, è 
soddisfatto della propria vi-
ta, sotto alla media Ocse 
(59%). Ci superano persino 
i messicani, anche se la 
palma della felicità spetta ai 
danesi. Consoliamoci con la 
vecchiaia: gli italiani vivono 
in media fino a 81,5 anni, 
due in più rispetto del livel-
lo Ocse. Forse è per questo 
che siamo degli inguaribili 
ottimisti: sette italiani su 
dieci sono convinti che le 
condizioni di vita migliore-
ranno nei prossimi cinque 
anni. Sognare non costa nul-
la. 
 

Anais Ginori 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
25/05/2011 

 

 

 65 

La REPUBBLICA – pag.22 
 

Dal Pirellone all’Eur tolte le tutele 
palazzi storici a rischio svendita  
Un comma cambia la legge sugli edifici fatti tra il 1941 e il ´61 
 

a cinquanta a set-
tant’anni. Ora do-
vranno avere 

vent’anni di più gli edifici 
pubblici in Italia se voglio-
no godere di una particolare 
protezione. E non essere 
venduti oppure manipolati. 
Lo stabilisce un minuscolo 
comma di un articolo del 
Decreto Sviluppo, lo ster-
minato provvedimento che 
contiene dalla moratoria nu-
cleare alla concessione delle 
spiagge. E così, anche se 
firmato da Pier Luigi Nervi, 
come il Palazzo dello Sport 
a Roma o da Gio Ponti, co-
me il grattacielo Pirelli, da 
Giancarlo De Carlo o da 
Luigi Figini e Gino Pollini, 
da Mario Ridolfi o da Fran-
co Albini, un edificio pub-
blico costruito fra il 1941 e 
il 1961 rischia un po’ di più 
rispetto a prima del decreto. 
La norma è complessa, 
scritta in un italiano aggro-
vigliato. Sono in allarme le 
soprintendenze, ma anche 
Italia Nostra, gli Archivi di 
architettura contemporanea 
e Docomono, l’associazione 
che salvaguarda edifici e 
complessi urbani moderni. 
L’attenzione è alta: chi ha 

infilato questo comma nel 
grande convoglio del decre-
to sembra voglia rendere 
più agevole la vendita di 
edifici che altrimenti, prima 
di passare di mano, dovreb-
bero essere sottoposti al va-
glio della soprintendenza. 
Ma i pericoli sono anche 
altri: restauri poco accorti, 
manomissioni, fino alla de-
molizione. L’articolo («Co-
struzione delle opere pub-
bliche») dovrebbe modifica-
re il Codice dei Beni cultu-
rali e del paesaggio del 
2004. La filosofia è quella 
di «riconoscere massima 
attuazione al federalismo 
demaniale e di semplificare 
i procedimenti amministra-
tivi relativi a interventi edi-
lizi». Deregulation spinta, 
dunque. Nell’articolo si ag-
giunge che gli snellimenti 
sono possibili nei comuni 
che si adeguano ai piani pa-
esaggistici regionali. Norma 
equivoca, fanno notare in 
alcune soprintendenze: i 
piani paesaggistici c’en-
trano poco con questo gene-
re di edifici. Inoltre, si ag-
giunge, la separazione fra 
beni pubblici e privati è cul-
turalmente poco sensata e si 

spiega solo perché rende più 
agevole la vendita dei primi. 
Una parte del migliore pa-
trimonio novecentesco po-
trebbe essere meno salva-
guardato. Qualche anno fa 
un gruppo coordinato dallo 
storico dell’architettura Pie-
ro Ostilio Rossi propose una 
schedatura degli edifici ro-
mani novecenteschi di pre-
gio. Molti quelli realizzati 
proprio fra il ‘41 e il ‘61: il 
Palazzo dei Congressi 
dell’Eur di Adalberto Libe-
ra, il Palazzo che ospita la 
Fao, il Monumento delle 
Fosse Ardeatine, la Stazione 
Termini e poi il Palazzo del-
lo Sport, il Palazzetto dello 
Sport e lo Stadio Flaminio 
di Nervi. Anche il ministero 
ha in corso un censimento: 
dal dopoguerra al 2005 sono 
quasi 300 in Italia gli edifici 
di rilevante valore. Spiega 
Carlo Olmo, professore a 
Torino: «L’architettura ita-
liana fra la fine della guerra 
e gli anni Cinquanta è un 
riferimento per altri paesi». 
Il Novecento è il secolo nel 
quale è sorto dall’80 al 90 
per cento di tutto quel che 
oggi vediamo costruito. E 
nel secondo dopoguerra la 

speculazione ha dettato le 
regole per la crescita delle 
città e ha prodotto pessime 
architetture. Ma, sottolinea 
Olmo, in quei vent’anni si 
realizzano edifici e quartieri 
pubblici «che sono una ma-
glia fondamentale nel tessu-
to cittadino e la cui mano-
missione produce squilibri 
nell’organismo urbano». 
Singoli edifici, dunque, 
scuole, stazioni, ponti, ma 
anche edilizia popolare co-
me il Qt8 a Milano di Piero 
Bottoni o gli interventi 
dell’Ina-Casa (350 mila al-
loggi dal 1949 al 1963), dal 
Tiburtino a Roma (dove la-
vorarono Ridolfi, Carlo 
Aymonino, Carlo Melogra-
ni, Ludovico Quaroni e al-
tri) alla Falchera di Torino 
(Giovanni Astengo) a Cesa-
te (Albini, Ignazio Gardella 
e i BBPR di Belgiojoso, Pe-
ressutti e Rogers), dove ol-
tre alle case ci sono chiese, 
asili e altri manufatti pub-
blici. Su buona parte di que-
sti edifici la tutela sarà da 
ora più debole. 
 

Francesco Erbani  
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La privatizzazione di un patrimonio  
Lo stesso decreto rende meno vincolanti le autorizzazioni paesag-
gistiche 
 

ontrabbandata fra le 
«Disposizioni urgen-
ti per l’economia» 

del decreto-legge 70 del 13 
maggio, prosegue l’esca-
lation del governo contro la 
tutela del paesaggio e 
dell’ambiente, contro la Co-
stituzione che ne è (o do-
vrebbe essere) garanzia su-
prema. La cannibalizzazio-
ne del territorio non si limi-
ta alle disposizioni "am-
mazza coste" che di fatto 
consegnano ai privati ampie 
e preziose porzioni di terri-
torio che appartengono a 
noi tutti. Nel decreto c’è di 
più, e di peggio. Per esem-
pio, l’articolo 4 porta a 70 
anni la soglia «per la pre-
sunzione di interesse cultu-
rale degli immobili pubbli-
ci», che fu fissata a 50 anni 
dalla legge Nasi del 1902 e 
tale è rimasta fino al Codice 
Urbani del 2004. Che cosa 
può voler dire una differen-
za di vent’anni? Semplice: 
un edificio del 1943 come il 
Palazzo della Civiltà del 
Lavoro a Roma-Eur (il "Co-
losseo quadrato"), oggi pre-
suntivamente di interesse 
culturale, con la nuova 
norma diventa disponibile 
per alienazioni, cartolariz-
zazioni, ristrutturazioni. E-
difici degli anni Cinquanta 
potrebbero essere privatiz-
zati senza verifiche dal "ta-
na-libera-tutto" del nuovo 
decreto. Ci vuol poco a fiu-
tare dietro questa norma 
l’ombra sinistra del "federa-
lismo demaniale", che con-
segna a regioni e comuni le 
proprietà del demanio na-
zionale (cioè di noi tutti), 

invitando gli enti locali a 
"valorizzare" chiese e pa-
lazzi, cioè a venderli, anzi 
(come già si sta vedendo) a 
svenderli, privatizzando al 
ribasso. E infatti il comma 
16 dello stesso articolo agita 
la bandiera del federalismo 
demaniale per coprire con 
una spolveratina di zucche-
ro un altro boccone avvele-
nato. Il limite per la verifica 
di interesse culturale viene 
portato a settant’anni non 
solo per gli immobili pub-
blici, ma anche per quelli 
degli enti ecclesiastici ed 
assimilati (come il Pio Al-
bergo Trivulzio), con con-
seguente certa dispersione 
degli arredi. Si aprono così 
le danze di ulteriori affari 
per gli amici degli amici, 
incrementando festeggia-
menti e brindisi nelle botte-
ghe di mercanti pronti al 
saccheggio. Come scusante 
di altre privatizzazioni si 
invocò in passato la pubbli-
ca vigilanza su edifici di in-
teresse culturale, poiché una 
norma già presente nella 
legge Bottai del 1939 e ri-
presa dal Codice Urbani (ar-
ticolo 59) prescrive che il 
proprietario debba comuni-
care al Ministero «ogni atto 
che ne trasmetta in tutto o in 
parte la detenzione». Niente 
paura, il governo ha pensato 
anche a questo: questa nor-
ma viene semplicemente 
soppressa (art. 4, c. 16, nr. 4 
del decreto), cestinando la 
fastidiosa ipotesi che le So-
printendenze, sapendo chi 
ha in mano un immobile 
storico, possano verificarne 
la conservazione. Potremo 

così sventrare impunemente 
palazzi del Seicento, tra-
sformare chiese in discote-
che e conventi in supermer-
cati o condominii, senza che 
nessuno ci metta il naso. 
Già depotenziata per 
l’assenza di risorse e il calo 
di personale, la pubblica 
amministrazione della tutela 
viene in tal modo inceppata 
rendendo di fatto impossibi-
le ogni vigilanza. Il punto 
più basso del decreto-legge 
è però un altro. Nello stesso 
art. 4 c. 16, e sempre «per 
riconoscere massima attua-
zione al federalismo dema-
niale», il decreto introduce 
una "semplificazione" che 
capovolge la lettera e il sen-
so del Codice Urbani su un 
punto di capitale importan-
za, la tutela del paesaggio. 
Secondo il Codice (art. 146, 
c. 5), il parere del Soprin-
tendente sulle autorizzazio-
ni paesaggistiche è "vinco-
lante" in prima applicazio-
ne, ma diventa solo "obbli-
gatorio" una volta che i vin-
coli paesistici siano stati in-
corporati negli strumenti 
urbanistici e di piano. Ap-
plicando al parere del So-
printendente il silenzio-
assenso, il decreto cancella 
anche questa salvaguardia. 
Viene così calpestato il 
principio (sempre affermato 
dalla legge 241 del 1990 ad 
oggi) secondo cui il silen-
zio-assenso non può mai 
riguardare beni e interessi di 
valore costituzionale prima-
rio come il patrimonio sto-
rico-artistico e il paesaggio. 
Principio riaffermato dalla 
Corte Costituzionale, se-

condo cui in materia am-
bientale e paesaggistica «il 
silenzio dell’Amministra-
zione preposta non può aver 
valore di assenso» (sentenze 
26 del 1996 e 404 del 
1997). La nuova norma, se 
non fermata in tempo, a-
vrebbe natura eversiva, poi-
ché capovolge la gerarchia 
fra un principio fondamen-
tale della Costituzione (art. 
9: «La Repubblica tutela il 
paesaggio e il patrimonio 
storico artistico della Na-
zione») e la libertà 
d’impresa che l’art. 41 ga-
rantisce purché non sia «in 
contrasto con l’utilità socia-
le», nel nostro caso rappre-
sentata dalla conoscenza, 
tutela e fruizione pubblica 
del patrimonio culturale e 
del paesaggio. Si darebbe 
così per approvata la modi-
fica dell’art. 41 periodica-
mente sbandierata dal go-
verno e appoggiata da Con-
findustria, ma neppur di-
scussa dalle Camere, secon-
do cui «gli interventi rego-
latori dello Stato, delle Re-
gioni e degli Enti locali che 
riguardano le attività eco-
nomiche e sociali si infor-
mano al controllo ex post». 
In questa proposta di con-
trollo postumo, che equivar-
rebbe di fatto all’azzera-
mento di ogni controllo, è la 
radice del silenzio-assenso 
elevato a principio assoluto: 
in una Costituzione imma-
ginaria, non nella Carta vi-
gente, la sola a cui dobbia-
mo rigorosa fedeltà. Scardi-
nare i principi della tutela e 
dell’utilità sociale è una 
bomba a orologeria sgancia-
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ta sulla Costituzione, in cui 
questi principi sono salda-
mente ancorati a una sa-
piente architettura di valori. 
Si legano al forte richiamo 
al «pieno sviluppo della 
personalità umana» (art. 3), 
coi connessi valori di libertà 
e di eguaglianza dei cittadi-
ni; si legano ai «diritti in-
violabili dell’uomo» con-
nessi alle «formazioni so-
ciali dove si svolge la sua 
personalità» e ai «doveri 
inderogabili di solidarietà 
politica, economica e socia-
le» (art. 2). La convergenza 

fra tutela del paesaggio (art. 
9) e diritto alla salute «come 
fondamentale diritto del-
l’individuo e interesse della 
collettività» (art. 32) ha i-
noltre fondato la tutela 
dell’ambiente come valore 
costituzionale primario. In 
questo sistema di valori a 
difesa del cittadino, la prio-
rità dell’interesse pubblico 
non cancella, ma limita i 
diritti della proprietà priva-
ta. Le cosiddette "disposi-
zioni urgenti per l’eco-
nomia" non sono pensate in 
beneficio del Paese, ma di 

pochi affaristi pronti a spar-
tirsi il bottino, sperperando 
un portafoglio proprietario, 
quello dei beni pubblici 
(come le coste e le spiagge) 
e degli immobili pubblici, 
ma anche dei paesaggi e dei 
monumenti soggetti a tutela, 
devastato da uno sganghera-
to "federalismo demaniale". 
Esso non è, come ha detto il 
presidente del Veneto Zaia, 
la «restituzione ai legittimi 
proprietari» di beni indebi-
tamente sottratti da uno Sta-
to-ladrone. Legittimi pro-
prietari dei beni demaniali e 

dei beni pubblici (come 
l’acqua su cui siamo chia-
mati ora a votare) sono tutti 
gli italiani, "ladro" è sem-
mai chi ci borseggia insce-
nando lo spezzatino del fe-
deralismo, in nome del qua-
le nascono anche le norme 
più dirompenti del recente 
decreto-legge. Prima che 
esso venga convertito in 
legge, c’è tempo e modo di 
porvi rimedio. 
 

Salvatore Settis 
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TANTE PROPOSTE, POCHE LEGGI 

La bonaccia delle Antille 
 

a politica è in vacan-
za. Non i politici, 
però: loro lavorano 

fin troppo. O meglio urlano, 
sgomitano, s’accalcano in 
tv. Per forza: c’è in vista 
un’elezione. E allora giù 
con un diluvio di parole, 
promesse reboanti per gli 
amici, accuse infanganti per 
i nemici. Ma i fatti no: non 
si sa mai, gli elettori po-
trebbero distrarsi. Sicché in 
Parlamento è calata la gran-
de bonaccia delle Antille, 
avrebbe detto Italo Calvino. 
Vanno in votazione solo i 
decreti legge, com’è succes-
so ieri; altrimenti scadono, e 
dopo sono guai. Ma la ri-
forma dello Stato? Non ve 
n’è traccia, al pari della 
soppressione delle Province, 
del bicameralismo prossimo 
venturo, del premierato, per 
non parlare poi della legge 
elettorale. E il nuovo artico-
lo 41, che a giudizio del go-
verno libererà da vincoli e 
laccioli la nostra economia? 

La Camera l’ha messo in 
calendario a giugno, sempre 
che la commissione abbia 
concluso i suoi lavori. Vatti 
a fidare, quando in Senato 
22 disegni di legge attendo-
no da mesi che la commis-
sione Bilancio esprima il 
suo parere, mentre altri 7 
sono orfani della relazione 
tecnica da parte della Ra-
gioneria generale. Un caso 
per tutti: le norme contro la 
corruzione. Scritte e pure 
emendate, ma per 230 gior-
ni chiuse a chiave nei cas-
setti della commissione, in 
attesa di responso. Eviden-
temente i politici italiani 
sono più pensosi di Diogene 
dentro la sua botte. E la giu-
stizia? Un’emergenza a cor-
rente alternata. Perché dopo 
gli annunci, i dibattiti, gli 
appelli, ha avuto il soprav-
vento questa lunga pausa 
elettorale. E dunque stop 
alla riforma costituzionale, 
stop alla legge sulle inter-
cettazioni, al processo bre-

ve, alla prescrizione fulmi-
nante. Stop anche ai temi 
etici: la legge sull’omofobia 
è su un binario morto, quel-
la sul testamento biologico 
va alle calende greche, gra-
zie a un rinvio bipartisan 
benedetto sia a destra che a 
sinistra. Già che ci siamo, 
stop all’elezione del quindi-
cesimo giudice che ormai 
da un mese manca alla Con-
sulta. E la verifica sul go-
verno reclamata da Napoli-
tano? In pausa pure quella. 
Se ne parlerà dopo i ballot-
taggi, e sempre che la vigi-
lia dei referendum non con-
sigli un’altra pausa. Durante 
quella breve intermittenza, 
forse la Camera troverà an-
che il tempo di discutere la 
mozione Gnecchi sulla ri-
forma pensionistica, in ca-
lendario a giugno. Però con 
calma, senza fretta. D’altro-
nde quest’anno l’aula del 
Senato ha lavorato per 176 
ore, quella di Montecitorio 
ha dedicato 143 ore appena 

all’attività legislativa. Ma 
nessuna democrazia al 
mondo può correre con un 
Parlamento zoppo. Le isti-
tuzioni rappresentative as-
solvono a una duplice fun-
zione: riflettere e deliberare. 
Invece queste Camere im-
merse in una perenne cam-
pagna elettorale non sanno 
fare né l’uno né l’altro me-
stiere. Non riflettono l’ene-
rgia che nonostante tutto 
accende i nostri giovani, i 
ceti produttivi, i lavoratori 
al servizio dello Stato. Non 
decidono più nulla, perché i 
politici italiani hanno ormai 
paura dei propri elettori. 
D’altronde si sa come van-
no queste cose: tu scrivi una 
legge che parrebbe dettata 
da Minerva, poi c’è sempre 
qualcuno che spara a palle 
incatenate. Sarà anche vero, 
ma non è affatto una buona 
ragione per starsene inchio-
dati al palo. 
 

Michele Ainis 
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L’iter anticonsultazione 
Ma sull’atomo la scelta finale è della Cassazione 
La nuova legge dovrà prima essere firmata dal capo dello Stato 
 
ROMA — Il referendum 
sul nucleare si terrà comun-
que? Cioè, nonostante l’ap-
provazione definitiva che 
avverrà oggi di norme ad 
hoc nel decreto legge omni-
bus? Potrebbe anche essere, 
ma la partita è aperta. 
Quando la nuova legge ver-
rà firmata dal capo dello 
Stato (e quindi promulgata), 
a queste domande dovrà ri-
spondere l’Ufficio centrale 
per il referendum della Cas-
sazione. Da più di trent’anni 
infatti (dopo la sentenza 
della Consulta numero 68 
del 1978) solo un’abroga-
zione tout court della norma 
su cui si chiede il referen-
dum può arrestare la consul-
tazione popolare. Ma nel 
caso in cui all'abrogazione 
si accompagni anche la 

promulgazione di una nuova 
disciplina, il referendum si 
potrebbe svolgere proprio 
sulle nuove norme approva-
te. L'organo incaricato di 
valutare se l’intervento legi-
slativo «soddisfa» o no il 
quesito referendario è ap-
punto la Cassazione, per la 
quale stanno preparando i 
ricorsi gli avvocati del co-
mitato per il «Sì», a comin-
ciare da Alessandro Pace 
(legale dell’Idv) e Gianluigi 
Pellegrino (Movimento di-
fesa del cittadino). La situa-
zione dal punto di vista giu-
ridico è questa. L’articolo 5 
della nuova legge, nei 
commi dal 2 al 7, abroga 
tutte le norme che oggi re-
golano l'insediamento di 
centrali nucleari, con una 
precisa riproposizione dei 

contenuti del quesito refe-
rendario, in tal modo acco-
gliendo le richieste dei 
promotori. Però il comma 1, 
pur affermando di non pro-
cedere con l'attuazione di un 
piano energetico compren-
sivo di centrali nucleari, ag-
giunge che ciò avviene in 
attesa di una fase di appro-
fondimento in tema di «si-
curezza nucleare». Quindi 
la scelta del nucleare non 
viene esclusa totalmente, 
ma solo sospesa: è la cosid-
detta moratoria contro cui i 
referendari hanno anche sol-
levato un conflitto di attri-
buzione che verrà discusso 
il 7 giugno. Ma c’è un se-
condo problema. I promoto-
ri del referendum intendono 
sottoporre al giudizio della 
Cassazione anche il comma 

8. Secondo questa norma, 
fortemente innovativa, 
l’approvazione del piano di 
«strategia energetica nazio-
nale» diventa un atto ammi-
nistrativo del premier (non 
c’è più alcuna legge da 
promulgare in materia, le 
Camere sono solamente 
«sentite»), che non esclude, 
nel medesimo piano, even-
tuali centrali nucleari. Con 
la sentenza 28 del 2011 la 
Consulta, invece, ha dichia-
rato ammissibile il referen-
dum in quanto «il quesito 
mira a realizzare un effetto 
di ablazione puro e sempli-
ce della disciplina concer-
nente la realizzazione e ge-
stione di nuove centrali nu-
cleari».  
 
Maria Antonietta Calabrò 
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Castellammare di Stabia - Irruzione nella notte degli operai del 
cantiere più antico 

«Io sindaco sequestrato in Comune 
La camorra dentro la protesta» 
La denuncia di Bobbio. Danni alla sede, decapitata una scultura 
 
NAPOLI — A Castellam-
mare il sindaco Luigi Bob-
bio getta un’ombra sulla 
protesta contro la chiusura 
dei cantieri navali. Lunedì 
sera gli operai hanno occu-
pato il municipio, e Bobbio, 
così come il suo vice Giu-
seppe Cannavale, era in uf-
ficio. Quando il Corriere del 
Mezzogiorno lo ha raggiun-
to telefonicamente, ne ha 
raccolto uno sfogo molto 
allarmato: «Sono stato se-
questrato... Per miracolo 
sono riuscito a chiudere la 
porta della mia stanza... Se 
metto il naso fuori di qui mi 
fanno la pelle... Ho chiama-
to polizia e carabinieri. Aiu-
ti anche da altre città, ma 
qui non ce la facciamo...». 
Alla fine invece ce l’hanno 
fatta, ma il giorno dopo il 
sindaco si spinge a dire che 
«ci sono elementi, nei fatti 
accaduti l’altra notte, che mi 
fanno pensare che i timori 

di un’infiltrazione della ca-
morra nelle proteste degli 
operai Fincantieri sia qual-
cosa in più di una semplice 
sensazione». Bobbio è stato 
a lungo pm e quindi sa bene 
cos’è e cosa fa la camorra: 
«Avevamo un busto di Ga-
ribaldi sullo scalone al-
l’entrata, abbiamo trovato il 
busto distrutto e la testa 
messa nella tazza del gabi-
netto», racconta per far ca-
pire quali sono stati gli epi-
sodi che lo hanno convinto 
della presenza di camorristi 
tra gli operai esasperati. 
«Hanno anche staccato 
l’energia elettrica quattro o 
cinque volte e ci siamo ri-
trovati al buio», aggiunge. 
Anche il suo vice dice che 
«la reazione degli operai 
può essere stata strumenta-
lizzata» da elementi esterni 
ai cantieri, perché, spiega 
Cannavale, «abbiamo avuto 
un incontro con i lavoratori 

durante la notte, e loro ave-
vano toni normali». La pro-
testa, poi, è continuata con 
un blocco stradale sulla sta-
tale sorrentina, che si è pro-
tratto, seppure con una bre-
ve interruzione, fino al po-
meriggio inoltrato, creando 
chiaramente grossi problemi 
alla circolazione, ma senza 
sfociare in momenti di par-
ticolare tensione. Non è lo 
scontro che cercano gli ope-
rai stabiesi, e infatti attra-
verso le Rsu prendono le 
distanze dagli episodi 
dell’altra notte negli uffici 
del Comune: «C’è stata una 
reazione di animi esasperati, 
ma dagli atti vandalici ci 
dissociamo », dice Antonio 
Vanacore, della Fim Cisl. 
Cercano piuttosto interlocu-
tori, che però non possono 
trovare né a Castellammare 
e nemmeno a Napoli. Ma 
dalla città della Fincantieri e 
dal capoluogo vengono i 

primi segnali: a Castellam-
mare l’arcivescovo Felice 
Cece scrive una lettera pub-
blica di solidarietà con gli 
operai e apre le porte del 
Duomo per invocare la Ma-
donna, come avvenne nel 
1631 di fronte all’eruzione 
del Vesuvio. A Napoli il 
presidente della Regione 
Stefano Caldoro annuncia la 
convocazione di sindacati e 
azienda in attesa delle ini-
ziative che prenderà il go-
verno. Una mossa che non 
può servire ad aprire tratta-
tive ma che può essere utile 
a stemperare le tensioni. 
«Dobbiamo fronteggiare 
una crisi annunciata già da 
mesi dice il governatore—e 
la Regione è pronta a fare la 
sua parte. Perché la cantieri-
stica stabiese deve continua-
re a essere un punto di rife-
rimento».  
 

Fulvio Bufi 
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Le proteste - No Tav 

Val di Susa, battaglia sul destino della Tav 
Sassaiole e barricate per fermare le ruspe. Partenza entro il mese o 
la Ue ritira i fondi 
 
TORINO — La Maddalena 
di Chiomonte è l’imbuto. 
Dal pendìo che si affaccia 
sulla riva sinistra della Dora 
Riparia, altitudine tra i 500 
e i 600 metri, passa il desti-
no del buco grande. Così da 
queste parti chiamano la li-
nea ad alta velocità Torino-
Lione, quella Tav che do-
vrebbe collegarci al celebre 
corridoio 5. Tra una trentina 
d’anni, se tutto va bene, e al 
riguardo non ci sono certez-
ze. Il tunnel della Maddale-
na è tecnicamente una galle-
ria esplorativa di 7,5 chilo-
metri, che servirà a studiare 
l’assetto geologico della 
montagna e dovrebbe arri-
vare fino al punto d’in-
contro con il futuro tunnel 
di base della Tav. I condi-
zionali sono d’obbligo. Per-
ché la Maddalena è anche la 
prova che l’Europa ci chie-
de. L’Ue ha pazientato per 
quasi sei anni, ha accettato 
il congelamento dell’opera 
dopo gli scontri di Venaus, 
era il novembre 2005, e 
l’avvio del tavolo con le 
comunità locali. Poi ha fis-
sato una scadenza, quella 
del 31 maggio 2011, marte-
dì prossimo. Entro quella 
data dovrà essere aperto il 
cantiere di Chiomonte, al-
trimenti l'Italia potrà scor-
darsi i 671 milioni di finan-
ziamenti comunitari. Quel 
foro rappresenta un esame 
di riparazione prima della 
bocciatura definitiva. C’era 
tempo per fare le cose in 
modo decente, ma il mo-
mento non era mai quello 

giusto. L'imperativo era di 
congelare tutto fino al voto 
per il sindaco di Torino, a-
desso incombe la tappa del 
Giro d’Italia, che i No Tav 
minacciano di bloccare, e 
domenica c’è il ballottaggio 
per Milano, Dio non voglia 
che eventuali scontri possa-
no venire strumentalizzati, 
da una parte e dall’altra. 
Così, al solito, è toccato alla 
Polizia andare allo sbara-
glio. Sondare il terreno, las-
sù in valle. Non è stato un 
trionfo. I No Tav, loro, si 
sono mossi, i tempi della 
politica e le questioni di op-
portunità non sono patemi 
d’animo che li possano ri-
guardare. Erano preparati. 
Sono giorni che il loro tam-
tam chiama a raccolta per 
quella che viene definita «la 
madre di tutte le battaglie». 
Intravedono lo spiraglio per 
gettare sabbia nel motore 
della Tav, già ansimante di 
suo, e bloccarlo del tutto. I 
sette ettari sui quali dovreb-
be sorgere il cantiere sono 
delimitati dalle bandiere con 
le scritte rosse su sfondo 
bianco. Al centro del terre-
no i No Tav hanno avuto il 
tempo di costruire una ca-
setta in muratura, dotata di 
cucina, bagni e posti letto. 
Ci sono due roulotte, 
un’altra piccola baita e una 
casa sull’albero, persino un 
pilone votivo in legno e 
roccia, con due pietre che 
arrivano dritte dal santuario 
di Medjugorie, in Polonia. 
Ma lunedì notte gli operai 
della ditta valsusina che ha 

vinto l’appalto per il tunnel 
esplorativo non si sono 
neppure avvicinati a 
quell’area. C’erano duecen-
to manifestanti che sul via-
dotto della Torino-
Bardonecchia aspettavano 
la colonna dei camion che 
trasportavano il materiale 
necessario per costruire lo 
svincolo che collegherà il 
nuovo cantiere all’auto-
strada. L’invito a tornare 
indietro è stato perentorio. 
Le vie d’accesso erano 
bloccate con tronchi 
d’albero e traversine ferro-
viarie messe di traverso. 
Sull’autostrada è volato di 
tutto, contro operai e poli-
ziotti. Ieri mattina sono state 
raccolte 700 pietre, per un 
peso totale superiore ai 120 
chili. La marcia indietro è 
stata rapida e obbligata. Se 
ne riparla lunedì, e non sarà 
una passeggiata per nessu-
no, la ritirata notturna alme-
no è servita a chiarire i ter-
mini della contesa. Tutto 
come prima, allora. Come a 
Venaus, duemila giorni fa, 
quando gli scontri notturni 
furono così violenti da in-
durre lo Stato a una ritirata. 
Non è proprio così, in sei 
anni qualcosa è cambiato. Il 
progetto è stato modificato 
almeno cinque volte, fino 
alla versione low cost, e il 
tracciato è stato ridisegnato 
per evitare il passaggio in 
paesi ostili, fino alla deci-
sione di fare la Torino-
Lione per fasi, lasciando per 
ultima la bassa Val di Susa, 
il regno dei No Tav dove i 

lavori cominceranno nel 
2023. Il movimento contro 
l’alta velocità non è più 
compatto come un tempo, 
come dimostra il sì 
all’opera del sindaco di 
Chiomonte, un’altra diffe-
renza rispetto al 2005, 
quando il primo cittadino di 
Venaus guidò la protesta. 
Ma il suo potere di veto ri-
mane intatto, e la politica ha 
fatto di tutto per conservar-
lo. Anche oggi la condanna 
degli scontri copre l’intero 
arco istituzionale, a parte 
grillini e Rifondazione, ma 
ognuno ha qualcosa da rim-
proverarsi. Il centrodestra 
piemontese non ha mai ma-
nifestato grande entusiasmo 
per l’opera, mentre il Pd 
sconta il peccato originale 
del 2009, quando antepose 
le sue guerre intestine a o-
gni ragione, consentendo 
l’alleanza tra i suoi sindaci e 
i No Tav, che da allora con-
trollano le sorti della Co-
munità montana. Tutti han-
no i loro peccati, ma le pie-
tre vengono scagliate dai 
No Tav. Gli unici ad aver 
capito da subito che la 
Maddalena di Chiomonte è 
l’imbuto. Se non parte il 
cantiere, diventa inutile 
chiedere i finanziamenti 
all’Europa. Da qui si deve 
passare, per forza. Loro lo 
sanno, e aspettano. Adesso 
sono gli unici che se lo pos-
sono permettere.  
 

Marco Imarisio 

 



 

 
25/05/2011 

 

 

 72 

CORRIERE DELLA SERA – pag.21 
 

Russia - L’iniziativa sarà poi estesa a tutto il Paese 

Macchina della verità contro  
la corruzione al municipio di Mosca 
Test ai dipendenti pubblici «a rischio» 
 
MOSCA - Visto che i con-
trolli interni si sono rivelati 
inutili per combattere la 
corruzione, la Russia ha de-
ciso di ricorrere a quella che 
ritiene essere l’arma finale: 
il poligrafo, meglio cono-
sciuto come macchina della 
verità. Si incomincia dalla 
capitale e cosi tutti i dipen-
denti del comune dovranno 
passare regolarmente il test 
per non essere licenziati. 
Poi, non appena il Parla-
mento avrà approvato la 
legge, ai test saranno sotto-
posti tutti i dipendenti pub-
blici a rischio dai poliziotti 
ai doganieri. Già oggi il mi-
nistero dell’Interno e i ser-
vizi segreti fanno ampio uso 
del poligrafo anche se, evi-
dentemente, i risultati non 
sono stati clamorosi. Maz-
zette e tangenti sono un fe-
nomeno che ha assunto or-

mai proporzioni colossali. 
Dal vigile urbano che ferma 
chiunque abbia la targa 
sporca e si accontenta di 
mille rubli (25 euro), al di-
rigente ministeriale che as-
segna gli appalti pubblici. 
Nella classifica di Transpa-
rency International la Rus-
sia e al 154° posto su 178, 
dopo Haiti e Zimbabwe. Nel 
2008 il Dipartimento di Sta-
to americano ha calcolato 
che la corruzione in Russia 
costa alle imprese 300 mi-
liardi di dollari l’anno. Nel 
paese tutto e in vendita. A 
Sochi, dove fervono i lavori 
per le olimpiadi del 2014, si 
dice che le tangenti oramai 
superino abbondantemente 
il 50 per cento del valore 
degli appalti (e il budget 
statale non a caso e passato 
dagli originali 8 a 28 mi-
liardi di euro). Il ministero 

dell’Interno ha smascherato 
una banda che vendeva po-
sti nell’amministrazione 
pubblica, evidentemente 
considerati molto redditizi 
(lo stipendio ufficiale inve-
ce è una miseria, poche cen-
tinaia di euro). La banda 
stava offrendo addirittura 
uno scranno da senatore per 
un milione di euro. Ma la 
macchina della verità risol-
verà il problema? Gli ame-
ricani credono fermamente 
nel poligrafo, tanto da sot-
toporre a regolari test tutti i 
dipendenti dell’Fbi e della 
Cia. In Europa invece e 
molto screditato e non ha 
valore legale. E poi, si dice, 
e facile ingannarlo. Esistono 
diversi siti internet (come 
antipolygraph. org) che in-
segnano vari trucchi: Bere 
molto caffè; infilarsi un 
chiodo nella scarpa, cosi il 

dolore distrarrà durante le 
domande più imbarazzanti. 
La macchina si basa su una 
serie di parametri fisiologici 
(pressione, battito cardiaco, 
eccetera) che cambiano 
quando un soggetto e sotto 
stress. Ma la famosa spia 
dei russi Aldrich Ames riu-
scì a battere il poligrafo se-
guendo le istruzioni del 
Kgb: una buona notte di 
sonno; entrare nella sala ri-
lassato; trattare con simpatia 
l’esaminatore, stabilire una 
relazione e dimostrare di 
voler cooperare. In Russia, 
comunque, c'e anche un al-
tro problema denunciato 
dagli esperti: visto il livello 
generalizzato di corruzione, 
chi impedirà agli esaminato-
ri di vendere i test o di ricat-
tare gli esaminati?  
 

Fabrizio Dragosei 
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DOSSIER  

Decentramento dei ministeri 
troppo costoso per essere vero  
Ma la procedura è semplice: per quelli senza portafoglio basta un 
atto amministrativo 
 

ono in pochi a credere 
che diventerà mai re-
altà lo spostamento di 

uno o più ministeri via da 
Roma soprattutto ora che 
Berlusconi ha congelato tut-
to fino ai ballottaggi. Perché 
costa un sacco di soldi, per-
ché è complicato politica-
mente e amministrativa-
mente. Umberto Bossi so-
stiene che alla fine il 
premier «si convincerà», 
perché «la stessa cosa av-
viene in tutta Europa, in 
Francia, Gran Bretagna». 
Cosa che in realtà non è ve-
ra. Ora dicono che se ne 
parlerà dopo i ballottaggi. 
Proviamo a cercare di capi-
re come potrebbe funziona-
re, questo spostamento di 
ministeri, e quanto coste-
rebbe al contribuente. Intan-
to, di quanta gente stiamo 
parlando? I dipendenti dei 
ministeri sono attualmente 
45.923, a leggere il conto 
annuale della Ragioneria 
Generale dello Stato del 
2009. Si va dai 7.833 della 
Difesa ai 7.477 della Giusti-
zia, passando per i 3.993 
della Presidenza del Consi-
glio (che però raggruppa 
molti ministeri senza porta-
foglio, dalle Pari Opportuni-

tà alle Riforme e Semplifi-
cazione, che non hanno un 
organico proprio), scenden-
do fino agli 828 delle Politi-
che Agricole e ai soli 658 
impiegati dell’Ambiente. In 
realtà, questi quasi 46.000 
travet sono tutti ma proprio 
tutti i ministeriali; se si con-
siderassero soltanto i cosid-
detti «addetti centralizzati», 
ovvero i dipendenti delle 
varie sedi centrali dei mini-
steri veri e propri, i numeri 
sono più contenuti: diciamo, 
spiegano i sindacalisti della 
Funzione pubblica, circa la 
metà. Facciamo ventimila. 
Come si dovrebbe realizza-
re, la migrazione di uno o 
più ministeri fuori da Ro-
ma? Dovrebbe essere suffi-
ciente un normale provve-
dimento legislativo, dicono 
gli addetti ai lavori. Anzi: 
per i ministeri senza porta-
foglio basterebbe anche un 
semplice provvedimento 
amministrativo, anche se 
poi una legge ci vorrebbe 
comunque per dotarli di un 
budget autonomo da Palaz-
zo Chigi. Dopodiché, del 
tempo servirebbe comunque 
per realizzare lo spostamen-
to. Per trovare uffici e sedi - 
anche se di norma le stesse 

amministrazioni pubbliche 
dispongono di strutture sulla 
carta utilizzabili - ma anche 
per spostare il personale co-
involto. I sindacalisti chiari-
scono: se c’è una decisione, 
il personale - impiegati e 
dirigenti vari sarà costretto 
ad accettare lo spostamento, 
ma a norma di contratto a-
vrebbe diritto almeno per un 
anno ad apposite indennità, 
come «il contributo spese di 
alloggio». Anche se con le 
manovre del 2008 e 2010 
Tremonti ha ridotto a nulla i 
fondi per le indennità di tra-
sferta e di missione, i sinda-
calisti - il segretario della 
Fp Cisl Giovanni Faverin e 
il coordinatore del diparti-
mento sindacale della Fp 
Cgil Vincenzo Di Biasi - 
sicuramente chiederebbero 
di contrattare risorse per in-
centivare gli spostamenti e 
compensare i maggiori costi 
per i lavoratori. Sulla carta, 
spiega Faverin, piuttosto 
che spostarlo da Roma con-
verrebbe assumere persona-
le nelle nuove sedi dei mini-
steri; ma si dovrà togliere il 
blocco del turnover, che 
consente una sola assunzio-
ne ogni cinque pensiona-
menti. Difficile, dunque, 

calcolare il costo dell’ope-
razione decentramento. 
Qualche indicazione la offre 
uno studio tecnico (anticipa-
to dal «Sole - 24 Ore») pre-
disposto dagli uffici della 
Presidenza del Consiglio 
che valuta l’ipotesi di tra-
sferimento di tre ministeri 
(senza portafoglio, e dunque 
dipartimenti di Palazzo 
Chigi): a Milano le Riforme 
e la Semplificazione, a Sa-
lerno le Pari Opportunità. In 
tutto si parla di 150 dipen-
denti, dirigenti compresi, di 
cui 51 assunti «in diretta 
collaborazione», e un bu-
dget di circa 11 milioni di 
euro l’anno. Sicuramente 
andrebbero «persi» i costi 
degli affitti delle sedi ab-
bandonate a Roma, cui si 
sommerebbero le spese per 
far seguire a chi di dovere le 
riunioni di Consigli dei mi-
nistri e i lavori parlamentari, 
15 mila euro a settimana per 
tre funzionari e un direttore 
generale più il costo di un 
ufficio per far lavorare la 
missione a Roma. 
 

Roberto Giovannini 
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Contro la mafia la cultura del bello  
Protocollo d'intesa tra assessorati all'Urbanistica e Cultura, Ufficio 
scolastico regionale e Beni culturali - La salvaguardia del paesaggio 
al centro di un progetto che parte nelle scuole 
 
CATANZARO - Può esse-
re lo skyline di New York 
quanto uno scorcio dell'al-
topiano della Sila: la costa 
di Bonifati con l'isola di Di-
no come le case abbarbicate 
sulla rupe di Pentedattilo. È 
il paesaggio nelle sue forme 
più estreme e diverse. Da 
custodire. Da coltivare. Per 
farlo l'assessorato regionale 
all'Urbanistica e Governo 
del territorio, quello alla 
Cultura, l'Ufficio scolastico 
regionale e la Direzione re-
gionale per i Beni culturali e 
paesaggistici hanno messo a 
punto un protocollo d'intesa 
per la diffusione, nella scuo-
la, della cultura del paesag-
gio e dell'identità dei pae-
saggi calabresi. Studieranno 
insieme le metodologie più 
adatte per sensibilizzare gli 
studenti, a partire dal primo 
grado, sul valore del pae-
saggio come territorio in sé 
ma anche come luogo delle 
relazioni tra l'uomo e il ter-
ritorio. L'assessore al Go-
verno del territorio Piero 
Aiello ha spiegato come la 
Giunta si stia muovendo 
non per una «gestione aset-
tica», ma per la salvaguar-

dia ambientale del territorio, 
partendo dalla Convenzione 
europea del 2006 e dalla 
"Carta del Paesaggio" alla 
quale ha lavorato anche la 
precedente Giunta. «Il dis-
sesto naturale – ha aggiunto 
– è conseguenza di cause 
tanto naturali quanto antro-
pologiche. Come attivare 
una metodologia nuova di 
approccio a queste proble-
matiche? Abbiamo immagi-
nato un percorso che co-
minci già dalle scuole ele-
mentari. Nel passato la Ca-
labria non è mai stata un 
modello da seguire, a causa 
dell'abusivismo, degli alvei 
dei fiumi non puliti e altro. 
Si deve invertire la rotta». 
Qui entra in gioco il ruolo 
della politica, e per l'asses-
sore alla Cultura Mario Ca-
ligiuri «è il tempo del futuro 
e ha bisogno di intelligenza. 
Il paesaggio deve essere tu-
telato; e la difesa del territo-
rio è fatto culturale prima 
ancora che tecnico. In Cala-
bria – ha ricordato – abbia-
mo risorse straordinarie, ter-
ritori vasti, un'area archeo-
logica che è la più estesa 
d'Italia; abbiamo 800 chi-

lometri di coste punteggiate 
da case che restano chiuse 
per gran parte dell'anno, 
frutto di una politica cattiva 
nella gestione del territorio. 
Per cambiare le cose il si-
stema scolastico deve essere 
coinvolto, perché la cultura 
del bello è un'arma straordi-
naria per sconfiggere la ma-
fia, e in questo quadro la 
gestione del territorio può 
fare la differenza». Per il dg 
dell'Ufficio scolastico re-
gionale Francesco Mercurio 
«la sinergia istituzionale è 
un valore aggiunto, ed è 
importante in questo proget-
to la presenza dei Beni cul-
turali. Attraverso questo 
protocollo si avviano azioni 
concrete che riguardano in 
primo luogo la formazione 
del corpo docente. La scuo-
la è un vettore privilegiato 
per questi processi». Save-
rio Putortì, direttore genera-
le del dipartimento Urbani-
stica, ha sottolineato le con-
traddizioni che caratterizza-
no la Calabria, che presenta 
il maggior numero di parchi 
ma anche la maggiore deva-
stazione determinata dall'a-
busivismo. «Bisogna provi 

rimedio – ha detto – con 
un'operazione culturale e 
didattica; per questo è im-
portante il dialogo con l'Uf-
ficio scolastico regionale, 
per mettere in campo una 
strategia di rispetto e di "ri-
sparmio" del territorio». Ri-
spondendo alle domande dei 
giornalisti l'assessore Aiello 
ha riferito che è al lavoro 
una squadra appositamente 
costituita che d'intesa con i 
sindaci è al lavoro per cen-
sire le situazioni di difficol-
tà e di degrado cui è neces-
sario porre rimedio».E Ca-
ligiuri, dal canto suo, ha ri-
cordato una regola per il 
successo delle iniziative as-
sunte: «Quando viene scelta 
una strada, si deve andare 
fino in fondo». L'interesse 
della Direzione regionale 
per i beni culturali e pae-
saggistici della Calabria a 
collaborare è stato sottoli-
neato, per conto del diretto-
re Francesco Prosperetti, 
dalla dott.  
 

Rachele Mori. 
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Rifiuti, in Calabria è ormai scattato l'allarme rosso  
Relazione della Commissione d'inchiesta 
 
ROMA - In Calabria è al-
larme rosso anche perchè a 
13 anni dall'istituzione del 
Commissariato per l'emer-
genza rifiuti «non è stato 
realizzato nessuno degli o-
biettivi previsti dai piani 
regionali». È l'impietosa 
conclusione della relazione 
della commissione d'inchie-
sta sul ciclo dei rifiuti. Il 
documento rivela i partico-
lari dell'indagine svolta per 
un anno e mezzo. La stron-
catura è nelle conclusioni. 
«Uno dei principali motivi 
di questo fallimento – si 
legge – deve essere indivi-
duato nelle interferenze, 
spesso sfociate in conflitti, 
tra i compiti attribuiti all'uf-
ficio del commissario e 
quelli demandati agli enti 

locali. Questo ha paralizzato 
le iniziative dei vari com-
missari succedutisi nel tem-
po, oltre all'incapacità di 
questi ultimi». La commis-
sione sottolinea che la mon-
tagna di rifiuti da gestire in 
Calabria non è enorme; non 
altrettanto si può dire per i 
soldi pubblici spesi che 
ammontano a oltre un mi-
liardo di euro dal '98 a oggi. 
Viene poi citato un docu-
mento della Corte dei Conti 
di Catanzaro secondo la 
quale «si è riscontrata la to-
tale assenza di pubblicità, 
correttezza e trasparenza 
nell'attribuzione degli inca-
richi esterni». La commis-
sione ha acquisito anche 
documenti dei Carabinieri 
per la tutela dell'ambiente: 

«Lo stato di emergenza in 
Calabria – si legge in uno di 
essi – invece di rappresenta-
re una risorsa per la colletti-
vità ha rappresentato un si-
stema di potere da tutelare 
per prorogare perchè basato 
su appalti, consulenze e-
sterne e appalti». In Cala-
bria si rischia la catastrofe 
dei rifiuti come in Campa-
nia. Gli errori denunciati 
sono strutturali, a partire 
dalla collocazione dei 5 im-
pianti di trattamento, tutti 
incomprensibilmente dislo-
cati della parte meridionale 
della Regione. Altra anoma-
lia è il peggioramento in 
molti centri della differen-
ziata: tutta colpa della man-
cata chiusura delle società 
che la praticano, in concor-

renza con le più recenti che 
provvedono a selezionare 
qualitativamente i rifiuti. 
Perchè? «L'unica finalità – 
dice la commissione – sem-
bra quella di garantire posti 
di lavoro piuttosto che un 
servizio ai cittadini». Infine 
l'allarme discariche. «La 
mancanza di siti regolari 
favorisce – si sottolinea – 
fenomeni estesi di compor-
tamenti illegali da parte dei 
cittadini così come degli 
amministratori. Del resto 
anche le discariche autoriz-
zate dai comuni sono abusi-
ve perchè non a norma e 
prive di impermeabilizza-
zione». 
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